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fk PROEMIO 

Gai Religione la ,le ■ ftte particolari Conflì- 
(azioni „ eòe fmo tanti" misi per giun- 
gere alla Perfezione, rimirata tome pro- 
prio fine dalle Perfine Jie/igiofe. 

■ : Si è pertanto riputato ijpe&ente pre- 
firHi&e-^qièeftv'Monafìero di S MAT- 
TEO IN ARCETRf le jeguemi Co,.jiitu- 
ziont , acciocché le /ite Religìojè jappiano per quali m zzi 
debbano giungere alla Perfezione, a cui -debbano afp/rare, 
per adempier /' obbligo ricono/ciuto da' 'Dottori hi chi fa 
la Trofejfwne Religiojà. Dicon/i Conftvuzkni della Santa 
Legge, non tanto perchè jono come un appendice , o jpìg- 
gazione più pratica della Regota ; quanto perchè fono ùnà 
Dichiarazione delta Legge d'Amore, che lo Sp»to Celeffe 
imprime nel Cuore delle fue Vergini Spoje ; onde deb- 
ìs'j A 2 bonji 




"\ Del Voto' della Povertà . 

CAPITOLO I. 




' L Voto della Povertà , è un SagrìnVio., con cui la Religioni tf 
fpoglia affatto d'ogni Dominio di quanto aveva , e poteva a- 
vere de' beni di fortuna in quello Mondo, per amor di quel 
Signore, die di rìcchiHìmofi fece poveriffimu per amor del- 
' le fue Creature . 



I, Non ptiole pertanto la Religiofa Profeffa difporre.dl cofa al- 
cuna , nè in Vira , nè in Morte , nè riconofeete cofa -alcuna .come 
propria , non eflendo Padrona di nulla , bensì godendo delle cofe 
quel folo ufo, che le permettano i Superiori- E però coftumafì 
dalle Pcrfone amanti della Povera raffegnare alla nuova. Superi □.- 
ra ciò che fi ha, acciocché ne conceda J'u&.epofTa.riconqfcerli, 
come data da Lei per limoli un . - ,. ., .„.. ; „ .... 

II. Ognuna deve tenere i danari dentro l' Erario comune , nella 
propria Caflettin a con una delle ire fulite chiavi da tenere appref- 
ìa di sé , nè gì' eftragg» per fpenderli , fe non colla dovuta licen- 
za della Superiora , « in cofe nè vane, ne inutili , riè peccaminofe. 
Ed apprelTo di lè non tenga danaro da fp e(idere .per i bj. fogni -or- 
dinari fopra tre giulj ; rammenrandofì , che per farne limoline ai 
Poveri { il che s' intenda anco di vefti, e panni vecchj, ,di pane, 
vino, e cofe limili concefse a Tuo ufo, e che pud ciaf cuna tanto 
Velata, che Converfa godere, tenere diftintamenne , e non a auf- 
fa colla roba dell'altre) vi fi richiede la licenza, della Superiora, 
come anche per farli dir.delle Meffe, con avvertire però, che per 
farne dire più di dieci all' Anno , vi fi. richiede la licenza dei Pre- 
lato in quella guifa , che richiedeli la licenza del medefimo per far- 
li deferivere alle Congreghe , Centurie , e limili, in cui bifogna an- 
nualmente pagar TafTe, e far celebrar delle Meffe per i Fratelli, 
C Sorelle Defunti . '>■....! . sl ,- 

111 Senza licenza, o generale, © particolare della Superiora , 
nell'una può ricevere, o dare cofa alcuna a titolo non folamente di 
dono, ma anco di predo, odi gratitudine. E ne' regali , che fi man- 
deranno difuori con licenza della mediffima , vi fìa la (implicita , e 
povertà Religiofa, non la fplèndide>za ad ambedue contraria. 

IV. Ntlfuna può ufurparli cofa alcuna , che fìa o delle Religio- 
fe particolari, o del Monaftero, Chi poi amminiftra , o maneggia 

i_<; A) bro- 
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tic è la Padroni , 
la con tutta attenzione, e difcretczza ; avvertendo di non mandar- 
■ la a male , o per negligenza , o' per prodigalità , e badando dall' al- 
tro, lato., che |a voglia del rifpatmiarla più del dovere , non ne fac- 
Kil'VenhV'it 1 bróprtò dovere a chi fi deve per obbligo compartire . 

V. Nulle èolfe, che fi ; adiipr»no , ó per I* propria" Perl una , o per 
la Cella , comparile] pure la pulizzia , ed aggiulìatezza Religioni 1 
Mia fi "fb'jjga. una cena affettata lindura ,e (plendidezza , che ha del- 
la vaniti, e boria fecolarefca . - - 
■■' Vt' l-a Religìofa non può metterti ad accumular danari, é ròba 
'tori traffichi; e ri"iri affatto nuovi , e cóimai'i alla Rcligiofa) po- 
vertà'. Quando il Monaftero non giunge a fomminiflrar* il bifoj>nct 
véle per il vitro 1 , veflito , e letto; ni la Monaca particolare natan- 
ti) dìerltrata peimefTale da* SupeHori ; può provvederli il per levi*. 
confuere ,-é-confacenW allo' (lato 1 Réligiofo ; ma non giùngere a te- 
ner tanto di moneta, o roba , che fia (opra il bi fogno a chi l'ha-i 
quandi» pórret>r ■ com pati irli a tante Sortile , che penuriano anche 
nel necefl'ario, o fom mini fi rame al follievo del Monaftero. Altri- 
ihcnti accader* j che la Pertbna fi ridurrà a morire ne da poveri 
Reli^iora.-'nÈ 'da- ricca 'Secolare; e poco (ervira lo (proprio,, che 
fava quanto aivéVa- in mano della Superiora alla morte fecono"» 
il relitto . 1 ' ■<•<(■>>'■ ' ■ U-i-r- .r ■ ., . • i.i 

VII. Chi ama imitare la Povertì del fuo SpofoGesù ,la quale dalli 
ai lui ha(cita fino' "alla morte fu in tutto eftrema, e vuole inficine 
renderti defflia Figlinola del Padre S. Francefco , viiTuto tempre in. 
fbihtna Povfcttà , e Colite chiamar fuaMadre ia'Poverta ; devcfiig-- 
girc'le'eàmodità , che' fomentano la delicatezza , e cercare di vi- 
vere non fqlo fenzà foperfluita nel vieto ,' veftiro , e letto,' ma ani 
che di. foffrir lo (comodo , e la mancanza [ per quanto puole lenza 
detrimento della fatiti*] nelle cofe iiecefsaric; ricordandoli", che 
chi-ha tutto ciò gli bifogna', fe non fi può. dire Perfona comoda ; 
e ricca, nè meno lì può dire Perfona povera . \ . " ' a 
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;//,;*--.■;' Del' Votor della Caftità. 

CAPITOLO lì. 

IL Voto della Caftità i un Sagrifizio, che lì olive tlelli pròpri» 
Carae a Gesù Ile, e Corona. delle Vergini, con obbligo di ne- 
gare per amor di lui a quella ogni piacere ini rn ondo in penlìeri, 
parole , ed opere . Or perchè quello Voto viene tanto combat, 
tuto dal Demanio , dal Mondo , e dalla fteif.i propri:* Carne; ed in. 
liewe perchè è noto a tane qneUo, in the con lì ite la tranfg re filone, 
di erto ,(i e giudicato fomminilrrare an*i'[c armi contro ì. mentova: 
ti Nemici i che additar colle Redole particolari Je mancanze . 

I. Contro il Demonio 1)1 fogni armarli di follecita cautela .e di Tu- 
bila refìftonza alle lue inique funeri ioni , procurando di fcanfarc i 
luoghi , 1 tempi i le occupazioni , le difoccupaziutii , i penile ri , le ri- 
membrante , in cui egli viene a cutnre con più facilità , e maggio- 
re^ gagliardia.o alluzia, e cercaiido di fcuoiere da sè fubito ogni. 

Sto, co.me,un' alito velenofó , g con cui l'Infermi Dragone vorreb- 
be , o infettare , o uccidere , o almeno fcolorjre il Giulio Verginale . 

Bifugna' aroisrfì contro il Mondo, con abbominare ognicor- 
rifpondenza , ed amicizia di genio lecolarefco yerio le Perfone non 
folo di fello diverfo , ma anco del proprio , così denrro , come fuo- 
ri : con fuggire ogni efpreffionc, e fegno d'.ilferto mondano, e di 
confidenza non convenienti alla modetlia religiofa , anche, fra loro. 
Monache; e contentagli di dormire nel proprio Ietto colia fola com- 
pagnia del fuo Spofo CrocififTo , dovendo prevalere il timore di non 
diiguiìarlui nel dormire accompagnata, a ogni vano timore nel dor- 
mir fola . E qui dee ricordarli a tutte, circa lo feriver lettere a per- 
fone di fuora, che [ eccettuandone i Superiori, i Governatori, i 
ConfelTori attuali , e Parenti fino al fecondo gtado ] non pollono , 
uh fcrivere, nè ricever lettere da altre perfone lenza licenza della 
Supcriora , la quale dee ne ; a ria , come anche, dev' aprire , e non ren- 
der le lettere, quando teme prudentemente di qualche non lode- 
vole corrilpondeiiza fra chi fcrive, e a, chi è ferino. 
r III, Le : armi contro. la propria Car/ie, fono, prima il non tenerla 
in ozio, ma in faeiche; il non trattarla cop delicatezza , bensì con 
rigor diferero; e poi.il cuftodirc non gran vigilanza, e ftudio gli 
di lei leu uni e riti ; gì' occhi, non vedendo nerfone, e co f e peiico- 
V.u'.t .1 A 4 lofe, 
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loie , non leggendo libri non buoni ; come Tonò Commedie , Romanzi , 
Canzone profane, e firn ìli; gli orecchi ,' non udendo parole , e dif- 
corfi , o di affetti , o di leggerezze , eprofaniti mondane; la lingua, 
non parlando mai di cole , che anco da lontanopollano eccitare af- 
fetti, o effetti profani; il ^ullo , altenendofi dall'avidità, o fuper- 
fìUim dèi' mangiare, e del bere; 1' odorato , nun sdoprnndo odori, 
che puzzanodi mondo; il tatto, non adopraiidolo intornoalla per- 
ftma fui , o altrui , fuor che quando lo rkhtegga una preci!* 
neceffiti.. 

IV. Vi fono altr'armi più generali, e più efficaci , che bene ado-" 
prate, oltre il difendere da' nemici Ia ; Purità delle Vergini, la ren-' 
dono più forte, e più bella. La prima è domandare fpeHb, e con 
ardore al Signore il Dono della Purità, e raccomandarli di cuore- 
a luì , fpecialmente nel tempo della tentazione . La feconda , efer- 
cirarfi nella vera Umilicene facendo diflidar la Perfona dèlie filel 
forze , e confidare unicamente in quelle del fuo Signore, la rende- 
cauta, e forte contrb gì' adatti, e le cadute: La terza è la morti- 
ficazione corporale aduprara con diferezione continuata. La quar- 
ta è la devozione cordiale alle Piaghe di Gesù , all' Immacolata Con- 
cezione di Maria, a'"Santi Angioli. La quinta t la frequenza de- 
vota de' SaUtiflimì Sagramenti. '. . ■ .in i ■. -i :A 

V. Finalmente II rammemori ognuna, efFere il Giglio VergkMle 
dì tal natura 1 , che a ben cuftodirlo, nell'una diligenza, pe» grande 
che Ita , è fuperilua-, e che altrettanto è più agevole ton ferva Ho 
intatto, vigorafo , vivace a chi n' è fcrupolofa culìode ,- quanto 
riefee più fatile , o macchiarlo, o appaflìrlo , o feccarlo affatto a? 
chi troppo animora , o troppo infingarda ne tràfeuri la cuftodiii. 

Del Voto dell' Ubbidienza « 

C A P ITOLO. II r. ■ ■ ■ V i O 

COnitVoto dell' Ubbidienza fi factific» lo fpirito, IbtTO- 
mettendolo »Ile Créature per amor del Creatore , che orna, 
natoli per amor delle (ite Creature fi foggettò all' ubbidien- 
za d' un'Uomo, e d'una Donna, cioè di San Giufeppe.e 
della SautifT. Vergine, che erano infinitamente a- lui inferiori . Ac- 
ciocché quello faentino fia perfètto, bìfogha ntìl' Ubbidienza ac- 
coppiare l'eflemo coli' interno . ' - ■ : 
I. Neil' 
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t. NeU'eftemoperantodeela Pcrfonà Religic-fa iccemre pron- 
tamente, e fare elartamenre quegl' Ufizj, e tutte quelle core, che 
le verranno ingiunti' da chi comanda in luogo di Dio, fenza fcufe, 
fenza lamenti, lenza reliftenze; non li vieta però, ne è contrario 
all'ubbidienza efporre, con ogni mocleftia perù, e indifferenza , le 
fue fonda ts ragioni , e fondate dilli coirò , fenza poi oftinarli , quan- 
do, quelle non odante, fi volerle refecuzione comandata . 

II. Ai feltri comuni vadali con ogni prontezza , come fe fune- 
re quegli tante voci di Gesù Oido : e come tali dehbonfi riputa- 
re tutti gli Ordini fatti, o in voce, oiniferitto da Supci io'i • on- 
de bifegna ortervarli, ed efeguirli con ogni prontezza , e puntelliti . 

III. Poco giova I' Ubbidienza citeriore, fc non v'è 1' interiore 
ancora ; e perciò bifogna fottomettere la volontà ,e giudizio prò. 
prio alla volontà , e giudizio di chi comanda , riputando , che, quanto 
vien comandato , fìa il giallo , il doverofo, ed it migliore, ne volen. 
do altro fuor di quello :•• fi far quello giova dimolto riconofeere 
nella perfbits della Superipra Gesù Crifto, per cui amore lì ubbi- 
dire , e procurare nell'interno averne dima, ed affetto, e nell* 
«derno portarle rifpetto, ed oflequio, tanto nelle parole, che ne" 
Éliti, come in prefenza , cosi in edenia. 

IV. Giacché mila perfona della Superiora debbono le Suddite ri- 
conofeere Gesù Crifto., quefte dunque fappiano l'obbligo, che le 
adringe-, nell'Elezione della nuova Supcriora, a dare il fuo Voto 
a colei , che giudicheranno abile ad occupare un tal pollo , cioè , che 
ila prudente, ih fe reta , caritativa, efemplare, aclanre per promuo. 
vere l'onore di Gai neif OftVlvanza Religiofa, ed efercizio di tut- 
te le Virtù nella Comunità. E avvertano tutte , che Ce farebbe gran 
fallo , chi voleffe dare il fuo Voto ad una, che o ambifee quello po- 
llo , o non ha altro merito- per elfo , che edere di fuo genio , ami- 
ca , della (lena camerata; maggior fallo però farebbe, chi s' affati- 
cane per impedir l'Elezione di peribna fornita di tutte le buone par- 
ti, perehè in fcambio fi eleggelie un'altra, che o fi. volerle fervi* 
dì lei per meftare nel Governo, o volefi'e darle Ufizj di fuoGenjo , 
p fuft'e tale, che chiudendo gl'occhi all r inolfervanzc votene cam- 
pare perfe , come fi dice, e far campare le altte a lor beneplaci- 
to . Quello farebbe un cercar di ridurre la Comunitì ad elfer' una 
Sentina di errori , una Sinagoga di Satana . Si ricordino ancht- tutte 
in queft' Elezioni di far' in modo , che ne apportino ammirazione , 
e fcaudoio agi' edemi, ne fómminiftrmo materia di ragionevole di- 
fetti» a'Domeftici, E perciò fa cura della Supcriora, .un meli: pri- 
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ma della movi Elezione , incaricare a tutte in pubblico , che fac- 
ciano qualche bene particolare, acciò il Signore fi dégni provve- 
derle , con edificazione , e pace univerfaie , e in grazia l'uà , di Su- 
periora in tutto atta per una tal Carica . 

V. Oltre l'Ubbidienza dovuta per il Voto alPrelato ,ed allaSn- 
periora prò tempore, v' é Y ubbidienza dovuta per il ben proprio 
Ipirituaie al Padre ConfeiTore ordinario, come a perfona, per cai 
mezzo viene Dio a notificare i Tuoi divini voleri , eflendo egli Mi- 
nili ro del mede fimo Dio: onde ciafcuna deve efegu ire gl'ordini, che 
da quello riceve per ben dell'anima Aia; gli vada pa telando di ma- 
no ili mano non folo i difetti, e i biibgni della propiia cofcienza, 
ma anche il bene, che vorrebbe fare, acciocché ne riceva il rime- 
dio , l'ajuto, la direzione fcnza pericolo di errare, o di rimanere 
ingannata dal Demonio, o pur dal Giudizio proprio, e da qualche 
pafiione fconvolia-, non fe gli mauri alla fua prefeuia ìli parola,» 
in fatti poco rilpettof» , o dura , e reftia nel credergli, e nel!' ub- 
bidirgli: non ne dimoftri in Tua aflcnza poca (lima , fpacciandolo 
per inetto al Aio Ullizio, con lagnati!, o dì non elTere da quello 
affluita, come l'altre, o di non elTere indrizzata comete parrebbe 
aver di bifogno . Si perfuada pure ogni Monaca d' una Verità pre- 
dicata da i veri Maeftri dì Spirito , e Dottori , cioè che per ben 
camminare nelle Via di Dio, e approfittarli nelle Virtù fode, ogni. 
ConfeiTore meflb dal Superiore è ottimo, quando ella fa tutte le 
parti che puole, e deve; poiché allora Iddio o ifpirerà al Con- 
feiTore quanto bifogna alla Monaca, o pure egli (ledo con l'abbon- 
danza delle Aie Divine illuftrazioni lupplirà alla iiifuJlicienza del- 
Confcuore. 

VI. Si accettino con umile, e pronta ubbidienza quei ConfeiTori 
Srraordinarj , che dal Prelato faranno mandati rendendo tutte a quelli 
l' ubbidienza dovuta nel tempo, che vi [faranno . Avvertano però, che 
il portarli a' loro piedi non dee lervire per mormora re, per i.-fo .aro le 
proprie Paflioni, per fardifcorlì inutili , per rifar delle Confezioni Ge- 
nerali con il Divieto avutone da Confclliiri dotti, prudenti, epiidi 
non più rifarle ; non fervendo tutto ciò ad altro, che a torre il Tempo 
a quelle che I' averebbuno meglio impiegato , a ftraccare, ad aniioja- 
rcilMinilf.o di Dio, a fcandaìiiaie e luì, e I,- compagne ancora: Dee; 
bensì fervirc l'andare a i piedi de' .Strani dinar] , per cercar da lui quel- 
rimedio , ed ajuto alla cofcienza propria , che o la vergogna , o la te-: 
menza , o la poca confidenza non le hafartu prendere dal ConfeiTore 
Ordinario; per avere qualche lume, configlio, indirizzo , per procu- 

.1 rare 
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rrtreT efficace rimèdio a qualche f concerto , o «bufo',' per cui il Con- 
fciTorc Ordinario non hi o fapnto, 0 potuto , o voluto impiegarli . Fi. 
nalmentefappiano tutte, che è un voler i'are , che la Perfuna bifogno- 
f« , o non vada , o non provvegga interamente al fuo bifogno ne i pie. 
di de ConfeiTori tanto Srraordinarj , che Ordinar} con pericolo di varj 
Sacrilegi, fe Ci metteranno ad oU'ervsrc curiofamente quanto tempo 
quella vi ftin , quante volte vi ritorni fpub bucandola poi per il Móna- 
Aero, o con motteggiare , ederidere la mi fera , o con riiti prof era ria 
infua pretenda , o voti lamentartene in fua allenza . Il Tribunale della 
Penitenza e corninone a tutte, e cialcuna ha il diritto di darvi tutto 
quel Tempo, e tornarvi tinte quelle volre, che o il bifogao. della Pe- 
nitente, u il chinando del Contenere richiede . 

Della Claufura. 

■ ■ ;i* •! CAPITOLO IV. 

COlla Claufura s' offre al Signore in facrifiiioquella liberta, che 
fuoleeflere nelle Perfone mondane una principali/lima cagio- 
ne di cader nella melerà fchiavittì del Demonio: dove chela 
n'Chufura terrena dentro l'AbiMrcìone Rcli io fa fa acquifiare, 
e mantenere la cara libertà de' figliuoli di Dio, e inficine nuadagnare 
io premio l'ampieizir ìmmenfa delle Ceiefti Manfioni . 

I. U cura efatea della Claufura richiede, che le Porte di effaftieno 
Tempre thiufe , in modo, che di giorno le chiavi non fi lafcino mai nel- 
lle Porte, do vendo cei.erleappreflb di sé cuftoditc la Portinaia , fenia 
iSfciarle mai in luogo, dove portano edere, in fua afleiiza , tolte fa- 
cilmente dall'altre , per ovviare cosi ad ognipoflibile inconveniente . 

II. Le Porte della Clanfara fi debbon chiudere prima dell'ore ven- 
tiquattro , con rimerterc le Chiavi in Camera della Superiora , che non 
ledaràmailamartinaaGiovanealcuna, occorrendole bilobo di an- 
omalia Porta , bensì le confermerà , o alle Portinaie, o a qualche Mo- 
naca provetta, o pure la Superiora (leffa andrà da te- in quel calo ad 
aprire . 

III. Per levarogn-'abufodi aprire ad ognipoco, e con tanta facili- 
tala Porta, s' introduchino non per la Porta , ma per la Ruota inMo- 
naftero quelle cofe , che poflbno per la Ruota introdurli : come anche 
leAmbafciate, chepoffono, e debbono darfi , ericeverfi alla Ruota, 
Baile Grate, ne G dienti, ne fi ricevano alla Porta aperta . Parlar poi 

alla 
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alla medtfinia Porta aperta con gl'Uòmini ancoTiretitì , e Religioni 
( cccettnatone il catodi uccelliti urgente, odi convenienza indifpen. 
fabile coniftare allora in piedi alla prcfenza drqualche Monaca Pro- 
vetta , e per breve Tempo ) l'appiano tutte , che viene efprellamente 
vietato da i Superiori per motivi concernenti intrisi Decoro, e all'In- 
nocenza de) le Vergini Spole di Grillo . 

IV. Sappiano ancora, che da mudefìmi Superiori ò vietato con ri- 
gorofe pene l'introdurre dentro la Claufura anche i Bambini , come 
anco i Fattori fteffi per fare , o per portare in Monaftero quelle cofe , 
chele Monache poffano far da sè fteffe.o polìono le roedelìme prende- 
re da sè perle Ruote, olper le Porte, 

V. Senza la dovuta licenza . e fenza grave neceffi ti, non fi facciano 
entrare in Monaftero Uomini , anche Fattori, innanzi la Nafcita del 
Sole, e cenando ognineceflità, fi facciano ufeire di Claufura i mede- 
fimi fonnte le ore ventiquattro . 

VI. Nell'entrarConfelTori, Dottori, Cerufici , efimili [ datopri- 
tna il fegno con il Campanello, acciocché le altre lì ritirino ] la Supe- 
riora con la Vicaria^ o con un' altra Monaca d'età avanzata gli accom- 
pagni in modo , che mai gli perda , fé tanto lì puole, dì villa, anche 
in occafione di cunfeflaifì qualche inferma, dovendo ia Porta, dove 
quella giace , flare aperta , e mai chiuderli in un ralcafo. 

VII. Non tratti, fenon chi dee per ragione del Aio UISzio , con i 
Fattori . ed altri Secolari dentro la Claufura, avvertendo , per quanto 
l' Ufizio , i! lungo , e il tempo lo comporti , di non Arar fola con Colo. 
O almeno di (larvi breviffima mente in caio di precifa neceflita , con ri- 
cordarli di aver Iddio , é due Angioli Cuilodi preferiti . 

Vili Per conferir fa decenza , e torre anche ogni minima occa- 
fione di male, non fi din nè colazione , nedeftnare dentro la Claufura 
a qualunque forra di Uomini , che con licenza v' entrano a portar rob- 
ba, oa fardeilc fatiche, e le Beftie , fcaricare, che fono, fi levino 
dalia Claufura, dentro cui perle fuddette ragioni non fi pofEno tener 
Cani. 

IX. Finalmente le fanciulle accetti te non debbono ufeire, ed entra- 
re a piacimento loro , o delle Monache , tutte [evolte , che vorranno, 
eflendo quelle ridotte alle fette , oalle otto volte; echi vorrà fopra 
quelle volte ufeire, ed entrare, non fe le dee permettere dalla Supe. 
riora lenza licenza , che efla , o pur la fanciulla domandi ilSuperiore . 
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Pel Parlatorio. 1 . 

CAPITOLO V. 

i è luogo , chepofia apportare maggiore fuagamento alla 
Meme, mai;i>iur numero di macchia alia Cufcien»a, mail jior 
' jiociTinenioallii proprin Perfezione, maggior pregiudizio il 
buon' Odore di miro il Munifico, quanto il FarUiturio, det- 
to perciò dalle Sante Vergini iìate in perpetua Cri ufura , luo :'t> di Di- 
strazione, luogo di Dilfoliiziune, luo^o, dove i Demonj riposano 
maggiori trionfi, con dare il guaiioalla bella armonia di tutte le ile- 
' ligiol* Virtù . Quindi è , che canto perii Bene fuo partitola re , quan- 
to per il Rene utmterfale di tutto il Monaftero dee procurarli l' olfee- 

i' 1. Per le ragioni addotte dee In Religtofa fuggire ■ per quanto puo- 
le , il Parlatorio , e quando non gl'è permeffu lo ftarne lontana , ( come 
farebbe lieti' elTervicfiiamate da Parenti, elle però fenza licenza del 
Superiore [Hj'n polToiio parlare alle Monache ) eccitarein se anzi il di- 

■ fgufto, che la compiacenza , non andandovi in tal esfo lenza e (Tei li 

- prium tJc'comandanf'caldaraenteaLfuo Angiolo Cultode , acciò la cù- 
ftodifea he IP interno , edelìerno , tanto nello (larvi , che nel partirne, 

-cancellando dal '/no cuòre, ciò diedi Mondo vi fune penetrato per 
mez«> della villa, o dell' udito. .■'.-> 

II. NetTuna [giufta gì' ordinide'Prelati Jpuol andare avariatone, 
lenza averne chieda la licenza , o per ogni volta , o per un tempo de- 

' terminato dall» Supcriora , 'al carico della cui cofcìenza IB fare fpe fio 

■ qualche vilìta alle (irate , perolfervare , fea forte frparLi-lfe da qual- 
'Cuua ceti frequenza , e alla knga fpecia Ini ente con uomini anco Reli- 
gieli, che non le fono Parenti in alcun modo . Liù che dee fa. li anco- 
ra , per obbligo dell* Uffizio , dalla Portinaia , ed ofl'ervato che avelìTe, 
'qualche difetto in quella parte, neavvifi. la Superiora, acciò ne pren- 
ci t' efficace rimedio . 

III. Dovrebbero, fecondo le tante , e sì replicate ordinazioni degl' 
Grdinarj, e delle Sacre Congregazioni di Roma, efiervi pertutte ne* 

- FarlntBriJe Afcottarrici gravi , prudenti, e diferere , b cui prefenja, 
' benché non tanto- vicina, terrebbe Fontano o^ni pericolo, chepotrebbe 

apportare, oq'iakhe lupo colla fpoylia di pecora , o qua! chi. pècora 

■ fenzatemio, e amante della Libertà : (inetto però deve uoritiameiwe 
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praticarli , che offendo chiamate le più Giovani al Parlatorio ■ o in al- 
tro Iato, debbono elfervi accqmpagnaredaH» proprie Maeftre , o non 
potendolo e (te , daalrre Monache provette j che non ie falceranno 
fole, dove lì avvedelfcro e ITer quelle Perlbne, particolarmente Je Uo- 
mini, poco, o punto Parenti '. 11 nicSeliino fi ollcrvi con maggiore 
ftrertezza con le Novizie, e con l'Educande, quando anco avellerò a 
parlarecon i Parenti , fuori di primo , e fecondo grado . "j" s <- *■ 

!/. Quando fi ha di parlarecon Perfone , che fanno de* fervìzj , lj 
faccia in modo.cheil ferviziofatio.o da farli richiegga ; uè iliervizio^ 
ferva di ricoperta per confumare del Tempo oziofamente peti Parla- 
tori i e perle Rao te , con offefa della ritiratezza propria delle Spofe 
di Griffo , dovendo quelli, farli vedere , o udire l'oiamente tanto quin- 
to o l'ubbidienza, ola uccelliti , o la preci fa convenienza richiede . 

V. Parlando eonlePerfone Parenti ,o pur con altre , cheabbinole • 
dovine licenze, non fieno curiofe nel domandare , e dilcorreredi no- 1 
velie, di vanità , di [enjierezze ; non imprudenti nel meitei fuori cofe : 
fuccedure di non tutta edificazione in Mona fiero ; Nun facili a lamen.. 
tarli co' Secolari de Torti , o veri, o apprelì ricevuti dall' altre ; Nè ' 
con dille ri don ti ad entrare in trattari di Parentadi, e fintili affari del Se- 
colo ; Non profufe tanto nei difeorrere, che ne patifea 1' U flz io pro- 
prio , e altre ode rvanze -della Comunità. In tempo però del Coro,. e 
delle altre cofe fpi rituali , che in cotnunefi fanno, le non lo richiede 
la neueflità ( eallora li ahìeggt la licenza, e benedizione della Superio- 
ra , odi chinili ile in fun vece) noti fi vadaille Grate, eflendoBlIai in- 
conveniente l.ifciare il Creatore, che vuohparlare alla fua Creatura ,;e 

a coi parla irla la Tua Creatura , per àudarea trattare, e parla te con chi 
i infimamente a Dio inferiore, ., .. ,,..■! 

VI. Le Portinaie non li tratterranno a difeorrere cOftle Perfone,c;he 
verranno per voler parlare a qualcuna , ras prefa chi* sveranno l'im- 
bafeiara , chiameranno quella fola che ò chiamata , e noi) gii altrengn 
chiamate, le nonfulfero le Maeilre , cheJianno da venire a'contiurie ■ 
le piò Giovani, o le Novizie, o 1! fcducandc . Se però fofp et tallero 
fondata niente di qualche rigiro , o trafbcu-non convenirne alle Ileli- 
giofe ( parti ciliarmente aviedendofì , thei Secolari non. fono l'arcnjì, 
o- attenenti, in qualche modo delli P.crfoua" chiamata , o pur efie non 
hanno 1.1 facoltà dì parine .colle Monache ) allora 0 ne -avvivino, pi inia ' 

-la Superiora , o troviriomuJo di rifpumteie., nua| poter qtiellii.^tieli- 
gìofa venire , richk'deudo-cosil'-oli!ilii:o dell' Ufiziin f dello Zirlo, non 
foli del Bene privato , ma anco dell' Univcrfale di tutto il Monaitetjo, 
e l'ubbidienza dovuta alle Uxdùiazioni de' Superiori.. jComeonc«iion 
S -debbo- 



debbono chiamare ncfiuna nel comparir, che faranno in Parlatorio 
Perfone, o che facciano da Aftrolaghi , o che portino » vedere cofe 
onriofe, oche vendano Secreti da Ciarlatani , e di fimi! forte di Perfo- ' 
ne, e rohbe; bendigli mandino fubito via , li come faranno con le Per- ! 
ftìiedlNOmenonbuómi^ ' \' 

VII. Si aprirà il Parlatorio dopo la Kafcita del Sole, e finirò il Coro 
della Mattina , e la-Comunione , onando vi farà . ni mai .(bri chiufo ; 
quando vi farà dentro Gente a parlare. Le fera (1 chiuder! all'ore ven- 
tiquattro ; e ftarà chiufoaocoia «.il dopo dolina re del Mercoledì San- 
to:fino.a finiSC'le funzioni della -mattina, del Sabato Santo , coiivcnen- 
doichertieno ritti are da Secolari .raccolte .emefte lo Spole di Gesù, ' 
qtranio fi celebra la Paffioile. e Morte delmedefimo ,. e tutta la San. j 
taChÌefa«b-e(lare:Ìnlurrb.: - ■■■ t , :• .1 I . .. l.i 

Vili- Neil* occafione , che fi dia damarigiarea" Parenti più ft rettivi 
o alla Porca ,'o.itl'Parla torio ,fl lafcino quegli foli in tal Tempo , e per'- . 
ciòftara chiufa là Porta, e' (laranchìufeleGrare . ,,-h 

IX. Tutte 'fin a Intente- nel parlare, e nel tra tiare .che faranrto qo-i< 
Secolari procureranno portarli con la mudeftia dcgl' Occhi , con la, . 
Compatte): ci< nella Perfona, con la .He ligi olita del trattò , e con i buoni 
fornimenti di maniera v che i Secolari ritornino a Cala edificaci , c le. 
ReligÌofeella,Cdl«Mndilfipatc- !! : : ' ; ■. . ■ ", ■ ■:■] , r .ti 

V,/, Bel Silenzio . r e 

.'t. ■' ri ; r --.c,a : p i .T'O l o ve - ■■ , 

ItSHeMwènaw^pre ftnrattoàri'Maeftri di Spirito- uno de' più 
erri ira ci meziiper afecndere alla contemplazione , ed acquiflare la' 
perfeaione [] poi-chi il molto difc.orrert lenza neccilicì, e fuor dir 
propoli io colle Crea cure ,:di verro la mente dal Creatore „«ffè»oqit 
ircuorealla terra, rende l' anima fvugli sta delle «ole -fante,. i!uba : 
Devoiionc , o riempie la Cofclenza di molte colpe . i Quindi è, .ette ini 
tutte le Religioni, in, cni (idee, fecondo lapropti» vocazione, erego-, 
/a , arrendere alla contemplazione , e perfezione , è llabilico il : Silen- 
zio 1 in. tempi ,,o luoghi debiti ;cd i PerttLdello fpirito riflettono ,i che hi ■ 
CafolBdigiòfeidove noav' e l'oficrvanza dèi Silenzio; non Vè Ipiiico. 
t:J. Non v' à.Gafa Rdigitìfaiben.' ordinata „e offerì ante, che non ab- 
bia il dopo definare qualche tempo, auegnaio : oef iLSi lenii O'.Mpet 
«ics arte*, tpciunrigoru:» lu fpirito;, diefuolcdÌlIÌDarfi 1 .e Iridetio. 
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Urli qualche poto con 11 cibo ,'che fidit al corpo ., il per evi Are-ile idi-l 
fettipiùconfiderabÌli,Ìn cui la lingua fàcile fcftiogl- e rfi Con p-ùfaci-; 
lità emi'norrefkfiioncdupoil cibo , Tuoi cadere, fi perchè po.fljU.cbu 
lu-bifogno, ripofare feuza frrepiro, -e rumore , elici' impedilit» . Peri 
queiVo ragioni e bene pertanto, che anco in queft* Cala Serafica (icp, 
fervi Silenzio dopo il definire, con darfene il frgiw ne' giom brevi, 
che fogliano efiere dal Pad^e San Francefco fino a Pafqiit d'irono;. 
^,er mezz'ora prima del Vclprto , e ne* giorni lunyhi , chefogliono ef-. 
l'ere dal dopo Fafqoa d' uovo , fino al principio d'Ottobre prr un' oriji 
e- mezza fimilmenie innanzi Vefpro . Nel tempo di quello Silenzio: 
non è 'vietato il difeorrere, quando, «la Cariti, oli neceJEtà lo jì-'j 
chiejga; folamente.fi avverto in tal cafo di dilcorrerecon vóce bsflki 
talmente, che non apporti ammirazione all' altre, ftrepito perii Alo-. 
Ballerò, e difturbo.Vchi ftàin Ina Cella ripòfando . ■>./•, .VI t 

'II. II Silenzio grande nelle Cafe ReMgiofe comincia di ordinario 
dopo Cena (ino a terminate le maggiori devozioni della mattina ; e . 
perciò io quella noflm Cafa la fera mezz' ora dopo la Cena fi darli il fe- 
gnoper il Silenzio, che fari finito li ma trina dopo, compita T Drazion 
Mentale; e perchè quello Silenzio ha da .fervi re non folu per dare a 
Dio con raccoglimento, e devozione il principio i edil fine della gior- 
nata , fecondoìa figura efpre(raci nella ScriitiJra Santa di une agnelli 
offerti a Dio in facrifizio uno la fe'a , l'altro la mattina ; ma anche per 
non dare difturbo alcuno al ripufo ordinario delle fané, eli raordina rio 
anticipato, o pofticipatu delle urti fané,- o infermicele . SÌ procuri 
pertanto onervarloefattamente , con avvertire, che il parlare fotto 
voce fenù neceffità alcuna guaita il Silenzio, benché fi parlane nelle 
Camere a porrà chiufa. 

III. In Refettorio ( dove IÌ-Iro&i a Oda re spuntini ni etite- ■ ftffnóT 
fegni, e non partirne primn*leU' altre ; accràtntte poffano far divotai 
melitela Benedizione della Mento, ed Azione delle grazi* ) fi ha da of- 
fervare un' efatto Silenzio, fuor dicpei tempi però', in cui la Superio- 
ra giudica (Te per qualche v'"fto motivo.il difpenfarlo; acciocché 
tutte , cìhando il corpo col cibo materiale , partano riftorare' l'animai 
colCiboSpifitualefomininiltratoledalla LezìoneSanta. 'i .'- 

IV. In Coro, ed in altri luoehi Santi bada uOervarfi nn'efatthTimo > 
Hlensio sì per non a riportar di fi orbo , d< Itra/ibnc, : mal' efempioa chi c 
qSivi fi rrova-jper far del bene, si per'àvcrqMellimiv«ren'za ; flhè'iJ 
conviene- al Signore ,,'quivi: Ipeciilmente come. in l'CaTt,, e Corte, fu» 
venerato, lodfrìo , fupulicarov ' -ni >i n -.ni A et jI 1 r.iet 

-V. Ne'tempt, chenonàSiienaia, à^Gàìtìmiamto\e>vaà^t-Jl9 



jMllfpsrt^oIaraeiiM*Uli»(]l«Ca(«aell»ChÌefii».e de' Parlatori, 
(ome anco alle line/ire, che mettono fuori della CUiOurs] che appor- 
tino dilìutbo a chi di Caia orane, ripofatì>, o ftefTe Ìn|e/ma , e a" Se^^ 
Ieri, chea fortefiritrovafferq^opaffa^ro difuori .^apiwiraitiane!, e 
mal' efempio... ,,■ .-■;! .,„.. „ ,., . , ;■ -■ , , t . f ' 

i VI. Procurino tutrc di non conlumare il tempo in difcorlì inutili , e 
vani > rico alandoli , che non folo : fi ha da rendere ftrettiflìmo conto all' 
Eterno Giudice del tempo oziofamenre fpefo , e d'ogni parola oziofa ;. 
ma anche di ciò.cheavvifanoj Maeftridi fpirito, cioè, che chi mol- 
to parla-, multo pecca , e dalle parole oziufe j) paffa facilmente alle 
contefe , alle mormorazioni .alle derilioni, agli difcorfì profani, e dif- 
dicevolt a una bocca Crifliana , non che Rcli^ola . 

VII. Le giovani devono avvertire di non metterli a parlare tra ai 
fole in luoghi ritiraci ; u dentro alle Celle proprie ; opjre dentro alla. 
Cella chiui'iì ili qualche altra , nò Parente . nèMaeftra .. Si eccettua, 
pjsrùquaudo abbiano inlicme.a far qualche Ufizjo . dato loro dall' Ub- 
bjdienza.opurein cifoidi pura aecslEtl,e precifa carica, e allora, a. 
Il cerchi di tener (' ufeio aperto , o difare in modo , che non fi dia all', 
altre materia di giuria ammirazione"! ( >r, ) . . 

, LeN«y.izjej'non dovtantjQ pnrlarfl; qgn l'altre Monache, e. 

p<rci^denttolQfp»*iodid?eflnr)Ì,[t»diipi«ancora, fe lì fufferjo ve- 
ftj je prima de'quindici anni, ftaraono, i»luogo l'eparato dall'altre , fot-, 
to la. direzione di unaMaenra , efemplarc caritativa , difereta , che l' 
inftruifca , e l' eferciti nel!' oflervanza , efercizj , e Virtù Religioni 
ayveitentto , che Ut. un buon Noviziato dipende la Santità, la quiete, . 
l'edificazione di ratta la Vita Relrgiofa, e perciò fi avvezino a maggior, 
ritiratezza, raccoglimento, e (delizio, più che l'altre , con far che, o 
tu» abbiano mai Ulizio alcuno de' foliii darfi alle gii ProfelTe, o quan- 
do la necelTità richiedelTe altro , cor la dovuta licenza del Prelato, fi 

dia loro Ufizio tale, che non iìa di grande f vagameli tu, ne fieno accora- 
pj^n»wwBPetfonadimQlteparoU,.<pon,4i tutta edificazione. 

3 ", ■;."'; J Del Lavoro . 1 . " . •'* 

j ,' CAPITOLO VII. 

SI come U no.n far nulla quando lì deve , futile apportare granellale 
peri* Anima; cosi il far molto in quel modo, che non fi deve, 
non apporta bene allo Spirito; e perciò vi bifora tanta fatica , 
quanta fe ne richiede a fc.an.farT Ozio, Origine d' ogni male, e 
i>.t,,i B infame 
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trireme frrvìreallTene ^nit T B^K^f"èBrÌJ'(t^;»ntIrt?ntìi ( JB, 1 <!lil 
la f'erfons non apponi nocumento itila Sanità , o alla Cóftiénza cai 
troppo sftincaril .' '. ' ' 1 " ' "> < " 1 ■■ r ■ : . ., 

■' 1 Chl'rionhiUrl/ryàlctìnov Bpiite-PIW'Mltche lafcMlelTempo^ 
libero da un laro, e dall' altro non ì impedita d.> indifpof-^ne , „ de-. 
5'olezza alcuni, che abbia bif^no ili tregr*t ^ refpiro , prócumli'non 
perdere !* preziofiuWgioja del Tempo ctìllo fratlene in ozio, o pure' 
■rigiro per il Monaflero jnlrvimenti fi clpiirrcbbe a dimdlre ten razioni, - 
eaìperlcoTodeidifeTticoiifidérabilt-. . 1 ' " - : 

'- il <;hi pei ha U-8zÌoYche-Uf*#ji occupi» dilli mattìna'alta fera^ 
pfocririrrì fi rWctirV ruttò r amore ,-diliyenrà ; e applicazione polli Hf-^ 
le, cercando, che non patife.i P. iittanrn a-fiavveiteffe «uh po'efe' 
arrivare a far tu rio qiicllo, che l'Ufìzio richiede, o per non avtré tan- 
te forie, e capncir':i , o per aver qualche Compagna , che o non vnole 
dar mirto , ! ó vuole operare scapricciti, e rf oiHr/rnente f/il eheYt devo' 
OTnrhaWnre fiijrsirc ,' e per trrkari» (ti nonTrWft-ì'etareif fuO p^oflimO, '( 
f perla Già (tizia di nari dtfhne&rìare la foha tei ConveBto;t>'detrepar- 1 
itcolarì 'Jallors Te ne cerchi il rimeiliOdallii Superiora . ' '- ■ -• ■'• 

111, Ne'Lavori, cheli faraiinofuordi iiuelli del proprio Ufiiìo, fi 
potrà procura rei' ùtile tér*poralB necelTario , e'deVeiW.'mJnOricòri 
avidità , t occupaitone'rale-ì! é-'taht» t chefic«l*trarcUfareI''irÌKTeM>r 
dèi!' Anima p-opria iriquictood* sò-rtSilft ce trabrc'rittdo'le'cofeS^rri-i 
tirali pubbliche, o privare.' Slrkor^io^nuna , che^il pVihcfp)i»t»vOro.' 
della Per/una ReIi|riofa è operare la propria fallite, é]j>S"e.z , ioneV» : 
che il Signore provvede di quanto fa di bif«|>rVo"» diiuorHiefctteme, t" 
fcn « don MeL. - *f.>.':i>.,.U ■ ,Um- ; IT,,, -r > 1 . , ! 

IV Dove.finiòpinA'uns rilavorare, opiim* cérthl di«fd#effera t 
gravofa , contc-niiofa , o icaiidolòlì alla Coinpajn», ; nen<VftwJtitd<t>i 
te fra Te ftelTfc con riguardò i/fc'oh carili-, con pace , con edificazione,' 
eeonfiigneiioneleminori allenuiggion , factnjoqualcne Sema Per-- 
tura, qualchcpia-CerrfeferiMV* recita ndoìfci^^ 
cali ; ma fi ricordino di oliervare il lìlrnzio a Tuoi tempi in quel modo, 
che lì èparlato fopra al Capo Sello . 'Vvverratio perule Giovani , che 
fe hanno da fare qualche Lavoro, o fole nella propria Cella ,o accom- 
pagnate in qualche altra Carnei a bilb^no d'ajytarl' altre, o farli 
dall' altre aiutare, ne piifTìno prima pero^niljuon rermine una parola 
còHeproprìé MaeOrc , arciocclit quelle non' abbiano materia di &ò-:. 
lerfìdi edere, olalciire, oouipofteair nlireL ■ ' '- ..<; 

V. Siavvezino tutte ad avere l'intenzione retta m mrro quello 
che faranno dalla tnattinaalla fera, & ad alzar pio fpeffo , che poti ^n- 

no , la 
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^J^ojerwioiii'teaipofaliaoadiIììperjnfiploSpiriio. 

Della Penitenza . ; 

Eia Vira del Criftianode ve efTere una perpetua penitenza .come 
dice il Sacro Concilio di Trento,; quanto più deve efiere la Viri 
della Perloiia Relidiiifa, e particolarmente di chi riconofce per 
fuo Padre il Serafico San Francefco, che Ka foadata la fua Re, 
licione nqn meno foprala Penitenza, che fgpra la Povertà , ed Umiltà- 
tre principali fondamenti dell' Edilizio Serafico? r . - ,i 

I, Le Penircnze della Comunità tutta fono la dlfciplini in tutti i Ve T 
nerj.1 del)' .Anno, eccettuandone i Venerili tutti del Tempo Pafquale, 
Paftinenza dalla Carne .'^I.MercoJedi, e 'I Digiuno nel Venerdì, e uell; 
£v ventosi tcolo . Tocca poi alla Superiora , o Infermiera' difpenfa. 
Tele particolari fecondo il bifu:;no dell' Eià , o della Saniti dalle fui]» 
dette penitenze; e chi fulfe occupata nel Tempo della Difciplina, che 
fida in,CQro. dalle altre, non manchi di rimetterlo da sè in altro : tempp. 
" " '"' -""erva"iiti con [3 y T 



■ li, Ciiltunuli neile Religioni ben tegolate, e oflervanti 
cenz* della, Superiora ,; o dui Padre Confiture 'far fi delle, Peniten. 
je comuni particolarmente nel Refetiorio in tempo delia Menfa.com? , 
fono baciarci piedi all' altre, che Hanno a federe , mangiare in ginoc- 
chioni, (rare colle braccia in Croce in tempo della Benedizione, ed 
AzipnedelIeGrazie.accu/arfi pubblicamente di gualche Difetto;, Ìi| 
coi fiali data ammirazione all', iltie co:i chiederne loro il perdono , c 
Uro ili penitenze , che farebbe cofa affai lodevole jntroUuiIe, ,lerveR T 
io quelle alla mortificazione, e dil'ptezzo di fe JHfle., come rìcttiedj 
^Spirito Serafico., t »„, . .» .■-/•'. 
_ Quantjp alle Penitenze particolari., e fegrctefche fono Hate 
(jsnipre praticare da ogni Per fona amautejdella pròpria Perfezione, fei 
condo T Éfemplo de' Santi, :ra quali non fi ritrova chi non l'abbia pra, 
ficaie ) ognuna fi guidi fecondo l' indrizzo'dè' Padri Spirituali pratici, 
edifereti: avvertendo però, che mentre la Perfoua efercita quelle 
penitenze particolari , non dee trafeurar punto la penitenza Comune a 
tutte le Religiole.la qua! conti rte-neìl Warta OlTervanza della Vita Re- 
golare , nella vera mortificazione delle prhp' ic Palfioni, e tiell' invitta 
fofferenta delle Croci Corporali , e Spiritimi) . 
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■ - rv.Grraiaqoelle Religioni; SÌ, caffo" funophrifti ^iBìfi-trt p'arflO 
colirmcnte pnbhlici , 'e reiteriti . O^ni eomuiura'ftdnriofa d&ìéne? 
una Bofcajia , fe chi manca , non è fecondo il mancamento non fofo 
corretto con la voce, ma anco con il fatto' per mezzo i'\ q laiche peni- 
tenza falutare . I mancamenti fi commentino tauro nelle Religioni in. 
ofTervanii, ma conquida differenza,., che. nelle inoflervanri fi manca 
con maggiore abbondanza, gravezza , e franchezza , perchè i man- 
camenti vanno impaniti : nelleofieTvanri.fi manca meno, mcn.grave- 
inenre, e con vergogna , etimidezza, perchè Cono puniti gli mancai 
menti-. QuiDdii che fe in quella Comunità fi vuole 1 Ofiervanza. Re- 
ligiola, bifijgna, che la Supcriora punifea per puro Zelo dell- OffejJ 
Vania, per l'Ubbligo del fuoUfizio, fenza paffione, fenza pari ialiti , \ 
dif.tiipufcblici, particolarmente reiterati, e che non fi poiTono fcOfaJ 
te d'ina werrenza.afTegnando penitenze pubbliche da farfi , ohi Coro, 
oin Refettorio ,o in Cella fecondo la qualità del Mancamento, e della 
Pcrfona.: e le fiuldite , che hai) mancato , debbono accettare pronta- 
mente fenza feufe, Tenia difefe, fenza mormorazione, o perdita di 
rifpetto fimili penitenze, per potere cosi foddisfare a Dio offefo.ealU 
Communirà fcandulezzata . 

V. Avvertali, che la Religione , la quale per altro 6 fiato dl Penì- 
tenza, ammette i fuoi divertimenti fra l'anno, particolarmente tiel Cara 
Bevale ; acciò fi dia alla niente fianca , e al Corpo affaticato qualche ri. 
doro ; bi fógna perà , che tali divertimenti, acciocchì fistio innocenti,' 
ibblano tre necefTarié condizioni ; La prima è, che fi facciano con la 
licen.a della Superiora , cfaputa del P.ConfefTbre . La feconda, che 
Cenoconvenienti allo Stato , eAbito Religiofo ; La terza che non fie^ 
no di dìfturho alle cole Spirituali privare , e pubbliche, d' impedimen- 
to alla Cotnune' OfTervanza , di qualchenotumcnto alla falute Corpo- 
rale', comefogliono eflVr certi tra ve dimenìi Secolarefchi , giuochi, 
balli, veglie, ed altri divertimenti prolungati a molte Ore della Notte 
Si ricordino tutte, che a conto di quelli divertimenti CarnevalefcM 
pvelìfuordimilura, e con modi non deceriti allo Sraro Religiofo, in T 
tefe S. Maria Maddalena de' Pazzi dal Signore , che molte Religiofe fi- 
Mino eternamente dannate. 1 " ' " 
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-■| ' \i i. C A PI T-O t'OL nÌÌCjc;ii ni , o-'.»I i» o 

i' : . !» ..M,r«.otlì. . .«t'Stn) ,' ■ rs;-iu..:p, .,1 

Comunità fama Carità è un Infèrno. Mieto fonza la frtrtms d^fl 
lezione è come un Corpo fena' Animi. Per 6r dunque, eh», 
la Religione riefea mi Parodifo in Terra , qua! di Santi fi de.-. 
fcrive , e. che oini Virtù fin qua! fi deliba ,. cioè viva, e per», 
fetra.fi ha da procurare da. tinte le Reli^iofe una vers.fcambievolc, Ca^ 
eira, Tunnvendodj s* ruttf que-il' impedimenti, «he la pollono ,odi- 
ftitrbare, o raffreddare^ diminuire, e diibutrgere; ' fi : i 
I. Abbiano tutte la vera Cariti nel Cuote , ìa quale fichie.tch dlle-, 
Mone verfo la Perfona di o/niP offimo , la Compiacenza del Benzene 
ogli hi ; il Defiderio del Bene , che non ha .cioè ranto del ile ne .naturai, 
le, quanto del Bene Top ratinatura le i la Comparitine del diluì male , 
Corporale . e Spirituale , tenendo lontani dal confenfo della Parte Ha-, 
e ione voi e gl'affetti contrari fuggenti dalla P«rte Anìmalelca , cioè, 
aghi' Contraggenio , e Avveriione,"ogni Allio, e Rancore, ogni Onrez-, 
Za , c (ramiferi cu ni u . . iu ! . . - j j : ■ . ; . 

e li. Tutte.procurino di avere nella Mente una. ver* Cariti , U quale- 
confi Itenell'. avere- uni Jtinut tale dei l'Opere, . delln Parole,'' d«!l' In-', 
tensioni nitriti , che noti ammette volontà riamente acon.o di quelle,' 
difprérzi, ombre, fufperri , giudizj , cric che , ritrovando fempte ri., 
gioni da intetpetraredenrro diaè in miglior parte F cloche ppparii'ce ,- 
dubbiofo , e l'eufe da ricoprire , ocoiupatììouare, .ciò che ì patente-/ 
mente difettofo ... i| -Al--'.:-J i", ,1 ; ■ . - - • -, 
* III. Abbiati da tutte la vern-Ciriiì della lingua; cioè nefluni. tnaf-i 
lenza de! prommo metta fuori il di Ini.male occulto , o fparlidel pub., 
blicoibensì parli del di lui Bene femrire coti Lode, ma! con biafìmo, ta-, 
ciendone, e ricoprendone il ma le pubblici minte con Le altre, e in cafi),, 
che fi avefTe a parlare del di Juimnle, . ciò lì faccia in. privato, e co». 
Petfon» , a coi i'alpetri per Urtato il rimediare , e co reggere . Come, 
anche nenuna dee riferire all'altra quel male, che un' altra ha detto ,., 
o fatto contro di lei;, perchè. quello farebbe ietninare Zizzania fra le 
Sorelle,, che è un peccato de' piti decedati dai Signore . .Finalmente , 
dgnnna deeaiteneefi dsl parlar con incarnii , emen/os;n'e:»e dal gettare 
m faccia' del proffirno prefenre parole ridale ,-conieilziofe , deriforie, 
punitive, con tu me liofe i e in ifcamhio adoprt pattile d' umiltà , di 



piacevolezza, di lode , di conlblaiione, dirifpetto, non con finzio- 
ne , e adulazione , ma con Schiette ua , e veri ci , 

IV. Ognuna abbii la Cariti nella mano, cioè tenga pronta la mano 
mai a nuocere, ma Tempre ad aiutare, efovvenire in ognitempo, in> 
ogni luogo , In ogni Torte dfj Opera <~ pér .quanto le fari permef- 
fo .qualfiiìa proli! no , fenza averla miri alla ricompenfa , che' quelo 
fia 'per fMeV 'Se nói' fiM dt-ufàce qualche distinzióne, quella iìa 
colle Perfone pift bifognofe di ajnto, come fono le aggravate dall'Erg 
le inabili , ó impotenti in parte al lavoro , e le inferme fpecialmente, le 



bile , da tutte , confolare, èfervire particolarmente da chi èaflegni. ; 
ra' per.l 1 Infermeria ; ma anche fov veni re di quanto loro bi fogna,. quan- 
do però il Monallero non le lo v venirle in tutto , come dovrebbe onni- 

V. BÌfo,na eilirpare affatto due.cofe , che nelle Religiofe Comuni- 
ca fonb la totale rovina della vera Cariti . La prima è una forte di ami-, 
cizie'foiidate nel puro genio, e nella: inclinazione anzi fenfuale, che ra- 
gionevole, onde nafeono £e]ofie,d;ft:or;lìe, ride, contenzioni, ncni-l 
cizie, mormorazioni , inoliervanBe , & altre molte forre dì mancamen- 
ti anche gravi . Dee una Spofadi Gesù tenere fpiccaio il fuo affetto' dal 
Sangue proprio, quanto più dall'altrui ? La feconda è la divisone in 
partiti opiioili, nondicendolìbenéqiirlle , che; fono d'un partito con 
quelle ) che fono d'un'akro ; ciò che dividendo fra si i fen cimenti del-; 
le Religiofe, divide ancora i loro animi , e confeguentemente atterra 
affatto la Carità, che fuifi:le folamente nella unione fcambievale de' 
fentitnenti , e de gì'- animi di tutte v Si guardino fperialmente da quelle 
Divifioni ne'voti , che fi hanno a rendere fegreii, enónapecri, tanto 
per elezione della Superiora , e delle Ufiziale principali, qit.iotopec. 
£ accettazione delle fanciulle, dal rerbo-jioallu Religione, come anco 
per altri affari di confiderazione; potenti ufi peccare graviflimimente, 
quando in quelli enfi fi votane per amicizia m favore ìli unaFerfona ri- 
putata inetta , ed' un'affare ftimato daunofo ai Monaltero , o pur fi. 
votaife in contrario per cagione dell' animo avv'erfp , o difpettofo. 
verfo le Perfotie , che fono o proporre, o piomoffe , e hanno tutti i re-' 
quiriti , o pure , che propongono , o promuovono quella elezione , ac- 
cettazione , affare , cotiie cofa per altro ragionevole , buona , ed utile 
al Monaltero . . >••:,'.' u < ■.[ tir. '. - ,; ; . ,■' 

■ VI. Si ricordino in occafionc di cootefe, di riffe ,edi offef» fatta al, 
fuoprollìiro , d'ofìervarc il denodello Spirito Santo , cioè di non faro: 
tramontate il Sole l'opra lo fdegno : onde procuriciai'cunariconuliar- 




fmcl 



fi net medéfimo clorito col profilmo ofFefo con far leTdo Te , e chieder- 
gli perdono, fecondo la qualità deH'óffefa, e della Perfona.o da se me- 
defima , operaltrui mezzo . 'i ' ' :ì 

; VII. Se deve amarli ogni Proffimo per quello fi afpctta al Tempo- 
r»le, ^uantopiùdeVeamarlìperquello fiiippitriiene.alloSpifitiiBlei 
che e di tanta maggior importanza, e pregio ? Si sforcidunque ciafeu» 
nadi giovare quanto pnole all' Anima d'ogni fuo proffimo con 1' ora* 
eioni , e penitenze privare], con gli fanti efempj pubblici , con le paro- 
le edificative, con le ammonizioni caritative, con i configli finii ,e mai 
vifìa, chi motte igi, derida; e borii 1'- altra fopra il Bene',' che (I vede 
fare, efl'er.do quefto U fìtto da Demonio, che cerca per via di burle far 
lafciare da >ero il Bene per timoredi non elioni burlate . Siajutinoi 
Peccatori lontani con appi car per la loro converlione quanto fi puole 
di bene . Si foceorrino l'Anime de'fedeli Defonti.e fpecialmente quel- 
le del lo Perfori e ftlte di quella Communid , offerendo loro general- 
mente tutto qnell' ajiito , che : fi poole con preci , con penitenze , coni 
MefTe, con indulgenze . Nifi manchi di fare per ogni Velata , eCon> 
verfa Defonta quel Bene, che è folito farli in Mede tanto cantate, che 
piane in Trentèlimi, in Ufizj da contraccambiarli in Rofarj per quelle, 
che onori fanno leggere ,o m>n polfono recitare . i ■ 

- Vili. Dovendo la Cariti Un'ora inculcata elter' univerfile fopran. 
naturale, ed efficace, a c ciocché fi a equi Hi, e fi eferciti , bifogna riflet- 
tere : Primo , che Gesà comanda , che lì imi come ii ftelTu ogni forte- 
di Proffimo per amor fuo, e come egli l" ha amato . Secondo, cEuacotji 
qucfl' amore lì cancellano . fi feontano i peccati partati, e li fcanfano. 
dimoiri, che altrimenti lì farehbono . Terzo-, che ih quefV amore- con-, 
fitte l'odervTiizn di tuttala Divina Legge, e la vera perfezione. Quari; 
tò,' che in ogni qualunque proffimo v' è l" iraaginedi Dìo come Crea-, 
tere , e Redentore d' ogni Profumo , e di Di j come Glorificatore , ef- 
fendo ogni Proffimo capacedell' eterna Beatitudine , in cui la Creatura- 
beatificata fi trasforma , e fi fa come una medefimu cola col fuo Crea- . 
tore beatificante, .•■m.ì-j .,j ;J ■-. 11 non -.1 ii.v? .. * .' 

i. ,«,■ i Del buon' Ordine/ ■ "' • 

■ \\ '" .. - ■ c 1 T o.L.o'j., , (i ' 

Plìrchi le Comunità non fieno una Babhilonia di confulioni, nnav 
rauninza di perturbazioni, unafentina di mancaménti , bifo- 
gna , che vi regni il buon* ordine , il quale confitte nel far , che 
ciaTcniM perfona dia nella Xua propria sfera, efercitando ciò 
'■•li- B 4 deve 
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deve fecondò!! fod grado-, è te co(c Vtdafto difpoltt: in quel modo , 
che fi richiede , nomu^liendulc dal iuo pollo, e correggendone con 
foavirà . e fortezza il difordine . ,n , : ■! !■ ,. , 

-oirriH SopcrkiM. ooihe Capo deve comandare a rat re in modo, che 
jDlieliiuB.li ^Tl'erVT , eiTervìinr funcrtrin, ni l'dcgho ,, ne <jiialtim}a« 
«ItrapilJiqne ,' ne ì'Bflerfarra comandar daquakuna , che ladomiriii 
d tri nienti ria feerà il difordice d'efler' ella plinto, o male ubidita, a 
l'altra malvoluta , o altiara. Come Madre deve amar mire tema par* 
zialica veruni:, confì^liando tutte ne' loro dubbj, confolando tutti 
nelle loroarDiaioni , provvedendo tutte, pef quanto potrn ( ne"loro bi» 
fogni corporali, e fpiriraali,:pcr rorre il drfordine delie mormurazianti 
e malcvòh ii'e conno fe Reda , e le fuefavorite. Come Segretaria 
de' cuori, c delle menti aperte a lei dalle luddire in fegretu , deveef. 
(ère IcerciiUima , Tenza che faccia trapelare punto, quanto da quelle 
gì' e- faro', o confidato , o direftwd'd non' vuole il di (ordine Idei riti.,' 
rarfi le fuddiredji confidarle , o chiederle nulla di lieenzeintwrroalufc 
Povertà, o altre cole neceflarie a fa perii dalli Superiora . Come.eftirl- 
plare dell' altte i deve ellere la prima , eia più puntuale rtlril' Oiìervarj- 
accomuni, eneirei'ercii]odellerelÌ3Ìole\irrù, quando non .voglia: 
dìftru<rgerc con i fatti quello voirebb f [edificar* nellefudd^eeolleu 

Ck. Come Goftòde finalmente ddlitCaft di Mq-'ili4e»e«ffeHtfgÌ. 
in modo:; che*u tre tacciano belici' U tìzio proprio, tiend frnsèi 
unite , e [«■cornimi ofTervanie vadano bene , le Ordinario™ de' t relati 
fieno ubbidite, adoprarido la correzione privata , o pubblica cori ria - 
role, o con pcnitenzeancoi-a, fecondo li qualità del difetto, e dell*^ 
p*rfona>comefi è derro^rfopri al CirtóOrra.ò-, e-qUahdyfcj Topati, 
fev -per lixocrreiarieiUTivcrlalciiiqunierie cib^rreiRuBerfwiipnhbtì*- 
oarncnrcda pio r Monache, dir qirilche enfa in pubblico »noi>fllWrsi.ali 
tempo, che fi. faranne-i Capitoli nrandri epaccoJi, mWd)<Wfì* ietto 
difciplina del Venerdì J come.fi c afta ma fare maitre i;o.T»uf|itì:i,.|»u*!Ì 
C»p^-mrru*fav>cirioai^ 

che i Libri più Santi, fe non vi è la correzione, quandonfivfiftntpltP.i*; 
riefeono pieni d'errori:.. , , . .. . 

II. Le Maertre dablwno",i[T>ìler<! con Vi -ilanzi al buon colìume 
delle fue Difcepole fpecialmenre giovani , indirizzandole colle paro- 
le , ed efempi fanti nei bene , co're'j<:enir ole ricamale , ne difendendo- 
le, quando firnMi córrenidmfiiiroiirforteo^ 

re; non lafcÌindoleahdarlbie;(Bimoitome;no refacfolene'.l'.'rliiufj 
I parlar con .'enre difnóra, Te ruiirfutTera Parenti (Vertu oiWri Cpu 
rituali, clic abbiinu perù Li licenza d^iuperio;e ; tenendo lu;o l'oc-" 



cWotrtatìlToperltMotwfteM». ««.4«t6fipo«inoefMt»m«i« nelle 
" comuni ofiervanze , e difciplina religiofa . nè prendano am,jciiie tati , 
che fieno d' ammirazione , o di fcandolo alla Comunità , affittendole fi- 
lialmente nelle malattie, negl'Ufizj, e in tutto ciò a-vellero bìfoyuo 
d' afliftenza . , 1 , . 

111. Le Difcepole.fpecialmentegiovani.debbono dar foggette alte 

■ Maeflre in torte lecofe dianzi dette, nàiocchè non diano in quella li- 
bertà, che ì la principi! cagione di molriilìme colpe .maflìmei.i ila 
pioventi) , e non commettano dimolti errori contro la Prudenza , De- 
coro , e buon Nome così Tuo , come di tutto il Monaftero . Oltre qrw 
(la fu ;>ae zi one debbono predare afl]ftenza , e ferviti! verfo le medefì- 
me infinita, e in malattia, non astrando idi effer richiede, dove fro- 
ntino la loro voglia ragionevole , e giudo biibgiio . Ufiuo anco buon 
termine. erifperro, lanciandoli o liidl rivedereda quelle, e cercin- 
dola loroo permiliione, ofaputa doverofa , quando per qualche afta- 
re, o temporale, o fpirituale voleflero pcrqualche tempo confiderà-, 
bile fiat fole ni-lla Cella sdegnata a ciaf cima dall'ubbidienza , o pur la. 
"s orare 111 aiuto, o proprio , o altrui in qualche alro-Camera ; e alla A. 
ne approfiirandofi delle loro huone in llruzioni , eamofevoli smmoni- 
«zioni tenia lamentartene, »jnomoraine con le ai tic , e fenza borbot- 
tarne feco della . ' -, .v <i.v.' ì: '. 

• l'v~. Le t/fizìale tutte debbono efercitare .1' ufizio proprio con Mi 
-diligenza:; artenSioae, ed etfrficazión! ,' che non ne feprtltnonliftiirbt, 
lamenti .fcandoli, confufioni dentro, e fuori . Ne vi ila chi per it lini 
Ufizio prend* roba, occupi luogo , che 6 sdegnata , o alfegnriro.iH 1 
■Ufizioaltroi;' comeanco nefluna s'inrrighi, o metta manonell'Ufizro 
'■altrui ,ie rfèn fuo', fe non quando dalln propria Ufifciala fuffe richiedi, 
'tìinH*t!fféU pprmiffione m imiche calo utgente dalla Superiora , io 
'-pìirrfalla'iieceilìta . Confiili illi Ufizj , fi confondami aii Monalterj .• 

■ V: 'Le Converfe ■tkcome" debbono attendere a faro I' Ufizio di 
"-Marra, faticando eiafeuna con attenzione! e amore negl" iifizjpna. 
^rj.;. Ter verni* ebh dìll-jenzs , fenza parzialità , ed in teretiele Mona- 
che loro .■eH:*n'co1e alfe It'ciindo la punibilità propria , e bilcgno di 

-^frc;'portandort^.on i loiòverfb leVellte, , ma anco fra fe flcflé nelle 
parole, ene" fatti con umiltà , con cariti , con rifpetto ; cohì debbono 
le mc.lelìmeConierfe praticare l'Ufizio di Maddalena a' foci tempi, 
'fenzjche il proprio -U diro neparife» , o ' tedino mai fervi té le Molise 
-the ,'ctoe ; Bcbbditt far !" Ora z ioti esentale , «•vocale; rCfamcdi coi 
•fticiiza contrarie l' altre còte fpirit«ati;-é petti tenie ancora tre' tcmp>, 
f tHe potrà nnótedovrauno-ewcare ^-e-le Vei«cf rocurino-dinun ftra- 
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■ pn7 zarlè, clifpreiilarle ,.ed aggravarle tfopp^bènfl ricettarle , e fo'c- 

. correrle ne' loro bifosni 'temporali , e fpiritualt , con ricordarli, effer 
lu- Converte ancora Spofe di Gesù, come le fon' effe con i mcdelìmi 
voci , e obblighi religiofi . 

VI. L'Educande, fecondo le ordinazioni de'Supcriori maggiori, 
dovereMohfrtenertutte fono una Maturi grave perla piejtà, pru- 
denza , e virtù, in unlaogo feparato dalie Monache , sì nel mangiare, 
si nel lavorare, enei dormire ; perchè cosi farebbono meglio educa- 
te, ai vedrebbono, oudirebbono , o fperimenterebbono nelle Mona- 
che quel!' imperfetto, che le fra Homi dall' applicarli allo (tatù Reli- 
giolo, e le faccia nel ritorno alle lorCafe biafimare in generale , o in 
-particolare il vivere delle Monache . Ciò che deve poi onninamente 
rfaifi ,è , che le fanciulle non attendino a fare delle vanità ,ea pren- 
-detfi de' divertimenti, edelle corrifpondeme in quel modo , che fa- 
rebbe lor permeilo ftando fuora . Non fi lafcino andar vagando a lor 
.capriccio , e alla libera per i Dormentori , e Celle delle particolari , e 
.molio meno portarli a' Parlatori fenza l'accompa nanunto di chi è 
lo Maefri-rt , come fi e ordinato al Capo Quinto . E finalmente non fi 
-ehiugga l'occhio fopra di effe, e fi lafci loro la briglia in modo , che 
.vadano, e flieno do ve lor piace, facciano, e disfacciano a lor talènto,) 
bensì fieno raffrenate , e corrette con fortezza , e foayiià , fgnra timo- 
ire, che fidifgulternnrio , ecoofeguentemente non-fi rende tanno- Rei i- 
,gi.ufc in quello Monaftero; poiché è, più facile,, che venga la voca- 
zione alle fanciulle educate con fuggerione conveniente alfa loro età., 
'che all' educate con libertà. Vocazioni fatte a mano, e permeai 
jBQft religiofi, cioè, nè buoni, nè fanti, tion foglionohen ri e fy ire;. 
.Quando poi qualche fanciulla rifolva di monacarfi ..perla ^ropolia,^ 
ifptV. acceiiaiione in Capitolo , non fi guardi alla carne, ni (angue,. alj' 
amicizia , a' rifpettl pulitici , bendali' utilità più delMonafterq,.che 
ideila fanciulla , c fuoi Parenti i ricordandoli . che'.fe quella fon lira 
.fina di corpo, docile di mente , buona di coftumi.venà adaccrefee^e 
.il numero delie Moniche , ma a diminuire , fe non an^he a diilruggete 
:Ja pace, l'utile, l'edificazione del Mpnaftero a lup tempo,. , , ,|- 
- VII. Quanto all' Accettare, perchè o non li rafìYedd ino nella voca,- 
tione, o non la perdino affatto, lì cerchi in tutti i modi poflìhili in- 
. durre i loro Maggiori a lafciarle (lare più in Monaftero , che in Cala; 
e quando l' abbiano a condurre fuori , Tug Lenire a quelle , e a quelli di 
non condurle tanto frequentemente fuor dj Co fi", 4' non andare a' luo- 
ghi , a' divertimenti , a curiofità, convenienti, più alle Spulerei Mon- 
do, che di Gesù, ediefercitar quelle cofe fpitituali, come fono 1^ 
, „ fiequen- 
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frequenza de* Santi Sacramenti, VOmione mentale, la lezione de* 
Libri fanti, le quali faranno, che le Accettare no ri-prendano affetto 
alcuno alle cofe mondane , e laoi feraci , e non pattino nulla di mon- 
do alla Religione , con gran pregiudizio da non terminarli cosi prefto . 
E in quefto punto dell' Accettate lì avvertal'iòkre cofe , la prima di a- 
prir gì' occhi a non dar l'Abito a chi l' ha depoftoin qualchealtro 
Monaftero: la feconda , che , per aderireagl' Ordini de 1 Superiori ,"fi 
procuri, che chi li ha da venire entri per l* ultima volta alcuni 1,'iorni 
innanzi, per far tale raccoglimento fpiritiiale, chti le faccia con ua 
devoto , e fervorofo vefti mento dar' ottimo principiò alia perfezioni 
religiofa r la terza, che nel Ve rtimentò li 'parti norie Mwiachettccreiif 
modo, che i Parenti della Spofa non tettino amareggiati . tri' alrriSW 
solari, che vi concorreranno .'faandolezati, d USpofi Arcua, odi- 
(turbata, o diffipata , o mez^o pentiM ci - .0 i 0:: >i. f.ti.ii: H 

'"Vifj l^eoieda metterli inbuc^^ 

pèrKOffetvanzeComunifuoninoàirDraallcgBate'.fecOTidoitelV.T^ftb 
ni, e non ora più prefto , nè>ora più tardi , -fimc-rl vi fnffe rpalctìè'f tb 
gittima cagione di anticiparli , opofticipaHii la feconda , ch'elegìoJ 
Tari non ardifeano occupare i .porti piùriguardevcdrdovwrallemai;- 
glori, Cantone! Coro', che nel Referto ri o/ ma ficumenrino /e pèr'iì 
rifpettu, e per il decoro in quelli due Irroghi principali Ibr ne' polii 
feconda il grado 'dell'ianiianita; la; teraa rchoiciàfcona abbia -a fon 
nfos e 1 piacimento quello fé le perviene digiuftiziai/èdiha colla ili'-' 
pendenaa della Superiora,» Prelato, ftanHo.in fuo arbitrio, e difpoi 
fifciohe'ilfaHelo i onowfarfelo tenere y ammitirftrare da chi per Aia cai 
lìti ,nort^érotblì;;a3ÌoneJ3lci]rià di quella voleflì metterli -a quella irt- 
cumfc'énfca'i bquarrachs ne (runa me tra sili GanfL-flori 1 intrigarli nel 
Governò , e matteria del Temporale, ed ffterno dei Monaftero , con- 
Wnendd'lorofolamentel'afliftcìizaallo Spirituale, ed interno di tatta 
HCotiirttarfira ,' e quando bifognalTp.iiilfolo conlìglio.pertl Tempora* 
}&, iLaiqliiiMSVKtheo^nimafisfaczi.di posta ranelle -cofe fpi.riruoH yn 
MrnpoMll'jfeeOnAo la fua *cìycapicirn, efori© tanti) colle Perfoncdi 
oentrc^chédr fuòri in parole, edin FatrMi maniera theiioirnenafclit. 
ito-quelteiconfulìoni ,eTcompi';li,che ibul'iono confondere, e guaftarc 
a buon orbine del Monaftero appretto Dio, ;e appretto le Pi-rione co» 
notabile 1 detrimento del decòro-, ebuon jionw-dell ollervanza, equie 1 * 
«e deHaièolcienza.-e perfezione -non fola xlìnria',! o di 'poche, ma di 
tutte ;j)nicliè le Petfone.e cofe d'una Gom,unitìL fon come le tanre nuo- 
to d"on''OrivQolo-, che il difordine' in -una fola métte ildifo.dinein 
fèt»'.' r - ■ .-.'I t,ì„ ■: '■ . j v 

B 6 ' Del. 
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Delle cofeSpiriruah. . • * ■ 

«I • ^r-CAMT.O.L.Ór'XlA^.'J-Til'i. '/ ' '\ 

I E eofe Spirituali tutte appartengono diritta"] ente a Dio, e Tonor 
■ mezzi per cui non lo lo ne vi- ne alle Rili>;ioie I" abbonii in zi 
1 J della i Grasianeceliiria. perla fmilc ■> dilotrevolf , « meritori»; 
toni "ip^ticadi^uantoG,richiedealfjLi)iiÌli> U-ii.iil>>|iijiofa.p.rrfe< 1 
*iooq ì mdneKafconocurrqnadpcciaJ p^&-)iune Divirw ,onde vada.., 
no;cun p 'irfperiti le cii£e terrvpoiali'ì vedendoli a^l' efferti, che dove, 
eoo abbondanza , e!diligenza lìpranciauilfl cofe fante, rifplendela. 
SintitS dello Spirito, e la neceirania.pinvMÌGone<dj;He cofe ternporflli .-, 
(^^do«jdat^ro<i)«ltoTe l rjll-cfcvedal^Coe5pofe,e S l,Hopr.ibbon- 
deweB/.iTotìre'Ie'Ariim^, e i Corpi delle mede/ime, provvedeotioan.. 
che il Mona fièra deVfoggetdnecelTarjp»r mantenerlo in piedi,* pro- 
ni u ove ria Jempre più di bone in meglio . Quindi lì raccomanda a tutte, 
che,feiliMo©vcomt fono per carili , e per.giuftizia obbligate , L' tirile, 
fpi'iwisle i* tempora di fe (lene , e di tutto, il Moiiaiieto.eferciiìoo „ 
come Sconviene, le coftfpirituali fcguenrl. r .V, Si -,-, r n ■ 
: I. -AliCoravengtìino tutte con prontezza , e puntualità nelfentirne} 
ìl feffrio, min facendo , cha l' altre afpettino, o che fide i enghiiio ad, 
Ufizio cominciato, a che il nomerò delle Salmegg tanti fi», .forfè , cua 
p^ i »diiiodelledivine.Lo>ii-,efconilalezatBt»Mi;di chi udifl* 1? Isar4 
delle voci in tana; Moniche : Sriafì curi. orbine, ncH-iot;bi , e C\ 
Offe rv i negirò celli I» madeltìa.riellaPerfona eft«ci»rela,c^mpoft«g»ai 
nella mente il raccogli merito , neletiore la devozione * nella, lingua, il 
iirodiflinramenre, feniìbilm etite fenza precipizio , fflnia fraftilonodi 
ypee, collo folite paufe^quanto {lappamene a.i di* jni Ufisii «ÌaJJ>l4 
tre Orazioni vocali dette in comune.; poiché Jobhoj)ifap«rc, ebeti re4 
citare-, e cintare in Curo ddìe Sacre Vergini , e un' Ecco del calittre ( 
che fannoa Oio gl'Angioli nel Cielo ; e giacche lì falseggia alla pre^, 
fenza de'meden'mì Angioli, come dice il Salmifta, anzi ai co fuetto me. 
tlciìmodiGesuSagraroentaro, fi guardino dal tjrnaUerc coofulìonì 
dal proferire paroh, dal prorompere in rifa, cofe, che portano un cer- 
to difnrezzo dì quel Signore, innanzi > cui gl'Angelici Spiriti prclen ci- 
iremanopef ilprofondDfifpettoc: .v -j ■ ■-..i j 

II. Alla Mena lìenotunepcefcntiogni rriateiéa con gran modeliia, 
filenzio, edivozione, penfando in effa qualche poco alla Paffionedi 



Gesù , di cui nella Santa MelTa Te ne fa U commemorai ione, e rinnova- 
zione incruenta , e facendo ancora la Comunione Spirituale , che fe- 
condo la Doi trina del Sacro Concilio di Trento, apporta randiflìme 
utilità. Avvertali, che nello fbr prefentealh Saura MefTa non firi- 
ctiiede il vedere, i hi la dice; anzi per le Vergini , dì cui èproprio 
fuggir, più che fi puole , di vedere , ed efler vedute , farebbe meglio 
ijare in luo;ro d i non vedere il Celehranre - r perchè chi vuole veder 
quello , vede, e fi fi veder da" Secolari , che fono alla MelTa ; ciucile 
non fuole apportare raccoglimento , ma fva^amcnto . E quella mcde- 
fima cofaduvrebhc bene avvenirli in congiuntura delle Predich- . E- 
fyófizioni.e fello di Cli.cia, acciocché lo Ilare troppo vilibili alle Gra- 
te non levila devozione , 1' attenzione , la modelliaalle Monache , ed 
aìSecolari. 

■HI. La Meditazioue fi faccia ogni mattina per mezz'ora in Coro, 
finite le Ore Canoniche, con, I ln:crveiito di tutte . fuor che di quelle, 
fc quali fon per pura nece/Iita nell'Ufiz o f quella però deveelTer vera , 
«non fin tadalla poca voglia di metterli coli' altre a parlar con Dìo ) o 
per impedimento di qualche vera indifpofìzione .fon'obbligare a (lare 
in Cella; queileperù in tal cifo , o mediano , dove fi trovano , fel'af- 
fere , ole forze lo puflon permettere , opure rimett'nio in altro tempo' 
più .opportuno la Meditazione ,' fenza cui. verranno altrimenti a non' 
' . Si faccia quella 



;a,il fine, 



detU Vi rimedita te in Gesù, e ne' Santi fuoi.ela fuga delle colpe pre- 
dicata da GesÙ.èSanti fuoi con gì' efempj, e da' Novifiìmi col timore , 

? colla fperaoia t e poi facendo calde fujipliche perefFettuarequanto 
>,4efMqjnato nella meditazione .ufeirne animata , e rilolutaper' la 
pratica (érjza cui ogni Meditazione, che par più fublime , è fofpetta , o 
yyf-iou.cv.oìe,,, -comeinfemanoiMacIlri dello Spirito. 
...IV. L' efame della cofeienza fi fari in Coro, recitato il Mattutind 
deUiomo fedente ; ni vi (ìa chi non lo faccia ogni fera { con rimet-' 
(e-rfi in altro tempo da chi non ha potuto per legittimo impedimento, 
^trovarti a farlo coli' altre \ effendo da' Padri fpirituali riputato uri 
Ofizzq affai utile a cpnoieere gli difetti per emendarli , le virtù per 
» squillarle., le.rentazioiji per fuperarle, lepaliioni per moderarle . ' 
. V. La Lezione fpiritualc deve farli, o udirli da tutte , almeno pé? 

ora quo tidi.au aiaeu te. , e deve effere di libri fcelti , àppio j 
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vatida'Padrtfpirituati'perleMonacne, e che non trattino di Cali di 
Cofcienza . o d'altre materie, onde nafcono nelle cofcienze (crapuli j 
inganni, confufioni, malizie. E quella Lezione per efsere di tanta 
utilità all' anime, ha da farli non percuiiolìtà , e in fretta , ma perpu- 
io delìderio di approfittarli, e con manira pouderazk ie. . ' 

VI. Le Orazioni vocali privi te non debbono ell'er tante, che per fi* 
Dirle tutte ogni dì , la perfona fi riduca , o a recitarle con illrapizzo, o 
a trafcurare quelle d'obbligo , per fodi.ifarea quelle di fupereroga- 
zione: onde per non errare , o per eccedo , o per difetto, prendali in 
qucftò affare il conlìglio dal Padre fpintuale . e fappiafi , che l' Ora, 
zioni comuni impelle dall' Ubbidienza fono di maggiore efficacia , e 
merito, c che dovendoli per Recediti lafciare dell' Orazioni vocali , 
anli a lafciare quelle della devozione privata , non quelle deli' obbligo 
comune 

VII. Levifitefpiriruali del SantUTlmo Sacramento , della Saritiffim* 
Vergine , de' Santi Avvocati debboh farli ogni di in quella madore 
abbondanza , che le occupazioni permetteranno : t e vilire però af 
SantiflimoKagramento debbono onninamente larfi da chiunque non è 
malata , cioè una alla mattina in ufcenilo di Cella , la feconda al dopo 
definare , la terza olla fera nel volerli ritirare per dormire 1 -, fervendo 
quelle villte ; Primo, per fare tre racco<;l;menti dello fplrito : in' i D!o'/ 
perla diffipazione , che ordinariamente gli apporta il forino , il delina- 
re , la cena : Secondo , per ottenere da Gesù tré grazie , e fono la falò, 
te , e perfezione propria , la falute , e perfezione delle Sorelle, l'afli-ì 
ften a fpccialc divina per il temporale, e Ipirìruale del MoriafFeVp ; 
Terzo, per onorare, e ringraziate il Signore a conto di tre titoli fpe? 
ciali , che egli ha l'opra le Rcligiofe , cioè di Creatore ,' di' Redentore',' 
di Spofo . 

Vili. GliSagramenti Santi non balìa , che abbiano la fola frequenza! 
con prenderli tutti i Venerdì, tutte le Domandi.- , tu tre le Fette dei 
Signore, della Santilfima VerL'ine, de' Sin ti Apurtoli , de" Sàtiri Ango- 
li, e d'altri Santi principali nèllq S.in-J Chicfi , e ncfnoftro/OrdimìSe-' 
rafico.chelisnuoT Ind-jl jenza Plenària , con riceverne l'Abluzione 
generale prima della Comunione, come anco in tutta la Novena di Na- 
tale, e in altri giorni , elle con pcnnilìloue del Confelìb- e qfraleunà vo-" 1 
lefle: vi fi richiede ancora , e p.inCip.il.nentC, cheli premiarlo con nlr 
ferie apparecchio , con una vera dè òziónc , cón tri, frutto mallìccVo'r 
ricordandoli murre, die, fc è un [; r J( id i r1i:no male prendere i Sagra? 
men:i con foci-ile^o ; il privàrfenc o per capriccio , o per fvo c liarag- 
gine, oderTcru-pùli feiocchiv imr rolerli privare diajurinecèiraty , ai 
non peccare , e a vivere una vita perfetta , IX. 
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= . IX. Circa il buon' ufo de" Santi Sagramene! (I avvertano le co (c f«- 
, giienti . La pi ima, che per non far' andare cardi la Comunione della 
, martiri* con dillurbo ,c incomodogrande della Comunica, e del Con- 
fetture , procurino di confettarli talmente il giorno antecedente . che 
la fe.uenrc mattina della Comunione vi reftino poche, cioè quelle fo- 
le , per cui non vi rimate tempo la fera innanzi . In verità è cofa molto 
bialìrneiole, che li vada fenza queir oidine alla Santa Confeflìone, 
Con cui lì va alla Santa Com'inione , che chi ha bilb ;no di dar tempo 
confìderabile in Confeflìotm io , iii-.lii'ii all.t mattini con ammirazioni , 
e dispiacere di tutte, e che in line lì faccia tanto afpettare iì Mii ; .(t' o 
del Signore in Confcflìoriario lenza far nulla , o folainenre pochini .u 
in tutto il giorno antecedente, quando duvrebbefi eller confettate me- 
te per (lare co;ì un poco più fopra di iè in apparecchio alla facra Men- 
fa della mattina feguente. La fecondi cofa è, che farebbe fedito di 
poca (lima de! Sagramene!) , e di poca difpofiz one per elio , fé dal ri- 
dere , dalcicalarefiandafl'ela Perfona a confelTare , e ufciiTe dal Con- 
feffionano non colla compunzione, e col silenzio , ma colli mormora- 
zione ,c col cicalicelo . La terza cofa e , che fi oiTervi la lodevolillìma 
confile indine di andare ad umiliarli alla Superiora , e chiederle la li. 
cetiza di accollarti alla Santa Comunione , con quell'altre licenze , che 
la Suddita vuol dalla medefima, accettando con umiltà, ra degna/ione, 
.e lilenzio rigorofo le negative , o le correzioni, che elfa (limaflenel 
Signore di dovere allora dare, ofare. La quarta cofa è , che ficcome 
,(i ha da afpettare in Coro a far tutte il rendimento di grazie dopo la 
Sanca Comunione per lo fpazio di un quarto d'ora, con aggiunger 
quelle preci , chela Superiora imporrii ; così tutte procurino dipoi 1 - 
tarfi in quel giorno di maniera.,, the alla devozione , alla ritiratezza , 
all'cfercìzio maggiore delle virtù , conofealì la diferenza fra *l giorno , 
che li fono comunicate , ei dioriti , che comunicare non lì fono . 
. X. Le Felle debbon' elTere trattate da Felle , cioè fannacandole fd- 
pra tutti gli giorni lavorativi , dando qualche tempo di più all' orazio- 
ne mentale , e vocale , alla lettura de' libri fanti, alle fante vifite , allo 
.Ilare un poco più riti tata , e raccolta , fenz' andar ' agando per vedere, 
•.parlare , ridere, e dìffiparlì, accadendo bene fpelio, che la perfona 
(capisi più nello fpirito ne'giorni fedivi, che ne' giorni lavorativi , 
_Ciò farebbe profanar le felle , non familicarle , com'è in precetto . 

XI. Le Proceilioni di\ erfe , che lì faranno nelle Domeniche , e hi 
alice occalìoni fra l' anno , come anco le vili te , che fi fanno'ogni Ve- 
nerdì ai SaniilfimoCrocifiiro, ogni S:bato alla Madre SantiiTim.i . e la 
devozione , che lì f à nel dì ìj . d' ogni n,$fe dentro 1" Oratorio di Cesù 
Banibì- 
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Bambino , fieno onorate coTT intervento di rotte . eolla devozione , e 
rnodeltia, recitando, e cantando in buon modo, ed ordine le Li tank , 
i Salmi, gl'Inni, le Laudi , ed Orazioni rime allegriate per eia lei: ni 
delle fuddette fiere funzioni . 

XII. In certe folennitfc particolari fra 1" anno , come fono le Fette 
della Santiflima Vergine , del Padre San Francefco , delia Madre Sanra 
Chiara , di San Michele con tutti gli Angioli Santi, che erano tanto 
venerati dal Padie Serafico ,la Pentccolle . il Corpus Domini , Ognif- 
fanti, il Sauro Natale, dovrebhc clafcuna nove giorni innanzi , the 
onellc vengono, chieder qualche efercizio ( re por non l'avelie) da. 
farli oi;ii i giorno con qualche penitenza per F.ir loro un divoto appa- 
recchio ; (ìccome per 1' Avvento , e Quarefima è cofa lodevoli/firn* 
chìeilere devozioni, e penitenze fpeciali : quello dovrebbe farli anco- 
ra per i dìcintto ulrimi giorni (!el Carnevale quando con tante ali errrie 
di fi olii te il .Mondo Cri 11 la no va i innovandola Gesù la Pallione , che du- 
ro diciott' ore . Quelle fono fante induftric , acciocché abbondandoli 
nel ben fare , lo fpirito (1 vada rinv : !iorcndo fra l' anno di ran.o in tan- 
to , il Signore relH più onor.iro da noi in fe , e ne' Santi l'uoi , e rutti gli 
Fedeli cosi vivi, come motti fieno per mezzo di tanto nollro bene 
{oc corti ■ - 

XIII. Gl'Efercizj fpirlruali , fecondo la Mente del Sommo Pontefi- 
ce, eie Paterne Ammonizioni del noflro Zelante Prelaro , s in da prò- 
curare, che lìenp fatti da tutte ogn' anno per giorni dieci , con ritita'- 
mento di Parlatori , e Grate , con filenzio , con raccogli mento , damlb 
due ore almeno di tempo ogni di all'Orazione Mentale . E ciò fervi ri, 
non foto per ubbidire a' Noftri Superiori , i cui cenni fon comandi olle 
Spofedi Gesù rimirare da efli, come la prù n>abil p.me'del ] flner e del 
Divino Pallore; ma anche per. imitare il P. S. FranceW. He ogri' 
innu fi ritirava per parecchi nitmii in Ioli tu.! l'ir ri' (irol'i , c'finra , ad- 
ciochè nel tempo di quella IcuorcITe , come ed! diceva . qualche poco 
della polvere mondana , che nel quotidiano converta ré , e operai'cffi 
tutto 1' alimi fedi fullc ;ipp cc-v.a . Oltre che fiiicquifla -, 'tra chi fi 
Efercizj Spi rifili nei mudo ip ic ■.>■!• :o , Viri i-il .ronza PI enarra; dM Som- 
mo Ponrelice Paolo Quinto eonielTa'nrfh Bolla iteli' Indulgenze pttr 
gli ordini Réligiofì . ....ili..,;.-'. , i ( - . 

XIV. FiiialrnciiTc fon ct)fj degna di a!- braccia rtì due San ri coftomi 
di Rclig.iol'e Olle: vanti : il primo e , cheli fera di S. SiKtilro Papa , 
qnmido fiiùTcc l'anno , rannate tutte in Coro finito l''efam e, recitano il 
Mile-er-' , dandoli !.i di l'opima , e ciò per chieder perdono ai Signori! 
di tante ingratitudini reì'cgli 'datori), e da tutto il Mondo InqneH' 

Annoi 



Anno j e finita la difcipiina > cintano (biennemente m Te Devlin in rin- 
graziamento di tanti Benefizi Corporali, e Spirituali, che il Divino 
Benefattore ha con infinita, eamorevolifllmaliberalità compartiti in 
quell'anno ad eìTe , e a tutte le fue Creature . L' altro Santo Collume è 
quello ; per ilare un Tanto principio all' Anno nuovo, e rinnovarli nello 
Spirito, tre pomi prima dell'Epifania fiunifeono tutte quelle , che 
pulitino , uff Con. ( e chi non puole coll'altre infieme unirli per occu- 
pazione , □ Impedimento legittimo , lo fupplifce da sè in altre tempo) 
e quivi fanno mezz'ora di piùd' Orazione Mentale, che è fopta i voti 
Religiofi , meditandone uno per giorno , con riflettere corre gl htnno 
olfeifati net palTato Anno, e comedi' hanno ad enervare nel polen- 
te . Di più u tutte infieme ,o ciafeuna da ii, leggono mezz'ora di libro 
Spirituale e la Sera fi .lanno la d fciplina con fare anco ciafeuna , fe- 
cori'lo le flié forze, qualche altra penitenza, per if con tare in quello 
modo" gii difetti cominefli controquel Vota, --che hanno dentroquei 
òiorno meditato . Cercano d; vivere con qualche ritiratezza madó- 
re dall' andare pef gli Parlatoti , e per Cafa, e fanno la Cunfeìfiona 
annuale , quando non [' averterò fatta nfgl* Efercizj Spirituali poco 

f'rima. Nella mattina poi dell' Epifania , detto il Confiteor, e data 
affiliazione, ^ejulo'jlSacérdoEe , rOilia.SantilE.n.i,io.niariff, laSui 
periorn con Voceaita, fcalpiu , dice(e feijoentipar*l«, e Formula -, 
fermandoli alla paura , acciocché tutte tanto* Velate /che Con verfe 
( eccettuandone le Novizie ) replichino ciò, che dice la Superiora 
con tutta devozione, c di cuore. , ■* . 



"formula 

Del/a Rinnovazione de' Santi Voti . 

PRoftrataa'voftri piedi,* omio divino Spofo , * 
vi chieggo perdono delle mancanze * da me 
commette , l'anno fcorfo , * nelT elàtta orTervanza de' 
miei Voti.* E bramando colla loro rinnovazioni * 
rinnovare lo fpirito nell'anno nuovo,* alla prefenza 
di tutta la Corte Celefte* E fpecialmente di Maria' 
fempre Vergine* amabililfima Signora* Avvoca 
ta , * e Madre m ja , * dell' Apoftolo delle Vergini 
San Matteo,* del Padre San Francefco,* della Ma- 
dre Santa Chiara,* e del Sant* Angelo mio Cufto- 
de,*fovoto perpetuo* di Povertà,* di C'attira, * 
di Ubbidienza . * Vi prego intanto , o mìo caro Gesìiy 
* di accettare quefta mia offerta , * come accettafte 
da'Magi* glifimboli di quelli tre Voti,* cioè l'Oro 
*IaMirra,* l'incenfo,* e dì concedermi* una ve- 
ra mutazion della vita * fimboleggiara nella mutazion 
della Via, * che dopò l'offerta fua fecero i Magi, * ac- 
ciò camminando per la via nuova di perfezione * 
poua iò giungere al Cielo* che mi avete coftitui- 
to * per Paefey e Patria * Amen . * 



Con- 



Conclufione dell' Opera. 

. ■ CAPITOLO XII. 

' - • ■ • . i ■ ■' i .. .;■ . ," ' 

■ A Ltro non è la conclu("rone dell' Opera , che V elocuzione di 
f\ quanto lì c fin' ora ftabìliro , parte per additare gì' obblighi" , 
j£ ^ che portan feco i Voti, ed alcuni Precetti del Signore iaqr 

Ito libricciuolo (piegati; e parte per adeguare alcune 
Co [li dizioni . che , come tali non obbligano ad alcun peccato , m* 
però via facile, eficura per perfezioniifì fecondo lo fpìrìto di quella 
Serafica Comunità; onde è .:ecelFario , che per tenerne Tempre viva la 
memoria, fene faccia da chi legge alla Menfa , ogni primo giorno del 
Mefe la Lezione , e meglio di gran lun^a farebbe , le in ogni Camera 
delle Maeltre, ve ne fu (Te una Copia per leggerne • in certi tempi di- 
voti , come di Novene , dì Comunioni , e di Solenni ti grandi , qualche 
Capo, acciò (1 polla fard* tutte quello, che fui fine della Regola dice 
il Sommo Pontefice Urbano Quarto: Quando troverete [die' egli] 
che compite le cofe, che impolle vi fono, renderete grazie a Dio Da- 
tore di tutti i Beni ,c dove quallifia di voi vedrà aver mancato , dogali 
del paffato , e guardili peri' avvenire , pregando con di vote orazioni , 
che le fia perdonata il tuo errore « e che da 11 avanti non fia indotta in 

Che fe mai vi fune ( che il Signore non lo permetta ) qualcuna Relì- 
nìofa, a cuinonpiacelfero, o.pel'aflera le l'opra feri t te Coftituzioni, 
(pregata perii bene , che deve portare a , e a tutta l i Comunità , a 
tener Icpolto nel fuo cuore quello difpiacere , quello pefo ; acciocché; 
non ufeendo fuor del fuo cuore, non ferva di confusone alle deboli , e 
dì raffreddamento nell'ofTervanza alle principiami, o troppo tenere in 
ièrvireda vero il Signore Sappiano pur tutte, che chi non u'fa libera- 
lità con Dio, non volendo offeriate fenon ciò, che è in precetto , co. 
me fono i Voti, e Comandamenti, corre manifefto pericolo, che Dio 
non ufi feco altra liberalità , che quelli degl'aiuti ordinar}, con cui fe 
la pcrfonareligiofa potrà falvarli ,non ferì/a però gran difficoltà , non, 
farà certamente così facile, che ella inlìeme giunga ad un gran merito 
in Terra ,& ad una glori» grande n Cielo . 

Afcol ti frattanto ciafciina le voci del fuo Serafico Padre Fnncefco, 
ponderandole bene, replicandole fpello per eil'ei tanti acuti/lìmi (li. 
aioliall'oflervanza diquanioeglihaifpirato, che liregiflri m quelli 
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doJiciCflpI, chefono come ledodici pietre pre75ofeperfar.bricsrvÌ 
fopia una vera Cafadì DÌO, piena dldccurti f dtpa.cc,'Tkbenedizione , 
difille, edipérfezione. 

O Dileitiflime 5orelle , ed in eterno benedette Figliuole . Afcoìtate 
me, aliioltate le voci del voftro PadretC»lefle^ Gran cofe abbiamo 
promeiTe,m.TL!Eiorifono (late promeflea noi : oflerviamo quelle, ed 
adiriamo; a quelle . Il contento è 'breve , h pena e perpetua .: IPofc ii 
H.i-ifce', infinitamente fi gode . Moiri fono li chiamati, ma pochi fono 

" 'iletti. Tutti però conforme al merito pagati. \_ 



R E GOL E 

; Per il Noviziato, e per le Mdefre '<■■■■■■ 
delle Novìzie ''. " ' '.■ ' 'W 

E' Cosi necelTario nelle Comunità Relìgiofe un Jlérifciato beri 
regolato , che non è mai riulcibile aver y^'Óphitb di ReliJ 
[lioné, ni diventar veramente Rcligiofa quella pedona, eh*" 
fu mal guidala mentre era Novieid- che però noi , cui è gran-i 
demente a cuure il Venerabile Monaftero di S.Marreu in Arcerri.ordì- 
niamo , che le Novizie iepara temente conia miglior' educazione , che 1 
(5apo(ribile,(icnoineiroalleT,are. ' » / »w :, >i 

Devefi per tantii alTcgnare Un luoro a parte fe-parsto dal Comune 7 
per Noviziato, ed decerli una Munnca di tpiriro, e eapaciià per Mae- 
ftra ii He Novizie , che doveri durare per tre anni ,e binando, raf- 
fermarfi, eduna Pedagoga virtuofa , ed elVmpbre , chepolTsaitiwr- 
la ; ed una Cunverfa dì buon efempio, che faccia ciòchebifogna in» 
Noviziato.' 

Si perfuada quella .che farìt eletta perMaelra delle Novizie, che ìt: 
fuo impiego e dì gran fervizio di Dio , ed utilità del Monartero , e pec- 



. permettendo loronve- 
, perche devono ricordarli J 
'he foro ufi : te d ,i mo „ ao » tonoSpofe di Gesù povero ; nella Cariti 
ancor* non- -.licrando , che uà loro , o con altre s'ammulino . e Itiine , 
- d motosa fdegnole; Neil' umiltà efercitaudolein cole di loro umi- 
liazione; nel filenzioshieceflarioachiviiolfarprolìtro, eviverein 
Religióne ; e finalmente in tutte le virtù Religiofe , perchè chi nel No- 
viziato non le pratica , mai più lepraticherà , e farà fcmpre un orto 
duro alla Religione . 

A quello fine , ed acciocché le Novizie imparino ad ciTere vere Re- 
ligione , faranno efenti da qualunque U tizio del Convento , attenden- 
do nnicamen te ad apprendere le cofe della Religione , cioè le Coftituj 
jioni, ed al tre cerimonie proprie del Convento. 

Fomenti nelle Novizie lo fpiriro dell'allegrezza fpirirunle.e si come 
deve loro proibire ogni forte di diffoluzionc fecolarefca , così conce- 
da loro quelle onelìericreazioni , chealla loro età , e Irato fi conven- 
gono, acciò, che nel tempo del filenzio dell' Orazione , ed altri efercL 
aj monalricinee(ìgiradaerTero(rervanza con pio rigore* 
! Dovendo ufcìredalle ftanze del Noviziato perìungo tempo, non 
lafci fole le fue Novizie, ma vi reftila Pedagoga, o qualch- altra Mo- 
na ca grave , che n'abbia cura , e, per quinto fi potrà , non le perda mai 
di villa. 

Non confenta, che lattino i Santiflìmi Sacramenti ne' giorni confite- 
li fenza IVpprovazione del Padre. Confetto re, e quando non potettero 
parlare al medefìmo, per quanto li potrà, ne inrenda da chi vuole la- 
feiare la Comunione il perchè , e , fecondo giudicherà , la configli . 

Non 

r »*■ 
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Prima. the la Novi/iu-. 
lare l'in 11 ruiì'ca facendogli cù 

alta Maefta di Dio unni pei ce» ce ciò tire ne' *oti prometee, e la dttrnidj 
«che univa fpofnndoiì col Ite della dona, cui deve con osnipìùdi. 
flinta fedeltà , e corrifpundcnza feri ire, ed amare . 

Procuri, the prima dipi u L'Uri re tatui:', a Unni giorni d'Efeienj fpi. 
rìt-LVli , e li Confi filone generale , e le l' a vedi; fina nel vertiifi Mona, 
ca. faccia una Te ria ricerca della fua confeien/.a per confelTarfcnei co- 
minciando dal tempo , in cui fece la fu a Con t eli , une [rencrale . 

^cciò che lo fpii ito acqui fi li tu dalie Novizie non Iva pori fubico.m* 
firoarvnrra , e crefea per ben loro , e del Mona fiero. Vogliamo , che fi 
trattenevi One altri anni nel medertmo Noviziato come primi , e fe 
ben pià Profeife, tome quelle, che non anno ancor fatta la Profeflìane, 
portino (involare rifuetto a tutte le Monache , particolLurtiencealle 

Le Converfe, le quali abhifonnstio di cultura, Vogliamo, che facci. 
noaocorelTeil loro anno di Provatone in No vizino; Aeiube io tal 
tempo potranno edere adoperatene' fervi; j del Mona Itero >r giudizio 
della Madre Atibarlefla , e Madre Mauftra, fetua che maocliLiio alle 
fmripia funzioni dell' aicre Novizie . » . 



AP- 
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Juefra di 14-febbrajo 1711. ab Ine. 
Tomaia fo Buona ventura Arthefcavo dì Firenze. 



Fr. Bernardin»! Fracbia de faleit. M'm, Canv. Vie.Gea. S. OJJù. Fhrenf 



